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Presidenza del Presidente MERZAGORA

PRESIDENTE. La s~'duta è aperta (o.'m
16,JO).

Si dia lettura del processo verbale della se""
duta 'PomerIdiana di ieri.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

,P1RESIDEiNl'E. Non esseThdovi osservazionI,
Il processo verbale SI mtende approvato.

Seguito della discussione del disegno di legge:
(i Stato di previsione della spesa del Ministero

degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal
}O luglio 1957 al 30 giugno 1958» (2190)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
g~guito della dISCu.ssione del >dIsegno di leg~
ge: «Stato di preVISIOne del Ministero d~~~
gli affari esterI per lo esercizio finanziarIO
dallo luglio 1957 al 30 gIUgnO 1958 », già
approv,ato dalla Camera dei deputati

È iscrItto a parlare Il senatore P'astore Ot~
tavio. Ne ha facoltà.

PASTORE aTTA/VIa. Slfgnor Presidente,
onorevob colleghi, è già stato osservato sta~
mane daJ collega Galletto 'che, dopo le dI.scùS~
sioni sui t:r.attati del M.E.C. e dell'Euratom in
quest' Aula e del bilancio degli affa.rI estel'I
alla Camera, sembrerebbe superflua una nuo~
\'a discussione di politica estera, Purtropp0
vIVi'amo in giorni molto agItatI, ed m quesLi
gIOrni ci SIamo trovati di fronte ad una situa~
ZIOne molto ipericoloS'a per la pace del mondo,
della quale è opportuno che ci occupiamo call
una certa ampiezza.

Gli avvenimenti sono conosciuti; si tratta
dell'affare siriano. La SIria, questo pic,colo
Paese che ha una storia secolare, che per mol~
tI secoli fu parte dell'impl:'ro ottomano, questo

Paese che dopo la pl'lma guerra mondiale e
in seguito alla prIma. guerra mondiale comIn~
ciò ad avere una parvenza di mdipendenza,
essendo stata affidata In mandato alla Fran~
cia daUa Società delle Nazioni, ha vissuto ne~
glI ultimI decennI una vita molto tra'Vagliata.
Sotto Il mandato francese, le aspIrazioni alla
hbertà E' all'in ehpendenza nazionale sono di~
ventate sempre ;PIÙ'VIvee più forti, eon un mo~
Vlmento nazionale che è sorto e si è ,svllupp.a~
to m parte notevole per opera dell'attuale Prè~
sIdente della Repubblica sirIana. Il popolo si~
nano ha <conosciuto la repressione colonia1i~
sta, ha ,conosciuto le stragI e Il hOlffi'barda~
mento dI Damasco compiuti d'alle truppe fran~
cesi. SCù'p'piata la seconda 'guerr,a mondiale la
SIrIa si è trovata nelle mani .delle truppe fran~
resi, fedeli a VIchy fed è .stata liberata dalh~
truppe inglesi e dalle truppe francesI dI De
Gaulle. L'occupazione però di fatto era soltan~
to inglese pOlchè i francesI furono rapida~
mente estromessi; anehe l'occupazIOne ingle~
se ha segnato una pagina grave per Il popolo
sirian'Ù ,che ha dovuto lottare molto senamen~
t:; per persuadére i lIberaton mglesi ad andar~
Sf:'ne,Finalmente nel 1946 la SirIa è diventata
una RepubbJIca effettIvamente indipendente nel
senso che tutte le truppe straniere l'hanno
evacuata. Nelle elez!om del 1947 fu eletto Pre~
sld~nf;e SanI al Kw,atJ, che è anche oggi Pre~
sidentf> della Repubblica siriana, Il campiune
del movimento nazionale SIrIano. L.a vita di
questa giovane Repubblica non è stata facile.
In essa hanno cOlltinuato ad agire gli agenti
dell'ImperialIsIDo francese, quelli dell'imperia~
lISIDOmglese, ai quali SI s,ano aggIUnti gli agen~
ti del1'imperIalIsmo nord~amer1C'ano. Il Paes~
pertanto è stato profondament,e turhato non
per l'mtervento sOVJetJco o del movimento co-
mUnIsta, bensì dalJe rIvalItà delle tre faziolll
clascuna delle qualI faç:eva feapo ad un impe~
rlahsmo stramero. Nel 1949 la fazIOne ameri~



Senato della Repubblica

586" SEDUTA (pQrMridiana)

~ 24496 ~

23 OTTOBRE 1957

Il Leg1,Slar,'UII,

DISCUSSIONI

cana prese il.sopr.Rvvento. Essa era capegg1ata
da Scislachi, il quale scio1se il Parlamènto, fece
assassinare lUna dei SUOIrivali che aveva fat~
to un colpo di Stato prima ,di lui. Il 1949 fu
infatti l'anno dei .tre colpi dI Stato compiuti
in Siria. Quindi Seislachi impose la propria
dittatura, aiutato dalrimpenalIsmo nord~ame~
ric.ano. Senonchè non durò mano. Nel 1953
Il movimento .nazlOnalf', il vero movimento na~
zionale indipendentista sirianiO, prese il so~
pr<avvento e ,scacciò Il dittatore Il quale SI
trova attualmente in un lu.s.suosohotel di Istatl~
buI dove attende che l'imperialismo nord~
amerioono lo rÌ<porti 'al potere ,della Repubbh~
ca siriana.

Così è andato avantI questo piccolo popolo.
Nel 1955 fu rieletto l'attuale PresIdente del~
la Repubblica ed è parso che il Paese si potes~
se 'avviare verso una vita abbastanza tran~
quilla, dedicandosi alla rinascita ed allo svi~
luppo della sua economia in gran parte agri~
cola ,ed .assai arretrata. Senonchè non sono
cessati nè gli intrighi nè le manovr,e straniere.
La Siria è un Paese di una certa importanza
strategi<:a e di una certa Importa11za anche pe~
trohfera, p,oichè attraverso la SirIa pa.ss.ano
due oleodotti la clUisicurez~a interessa enor~
memente l'imperialis.mo nord ....amano.

111Siria esiste OggI un Parlamento compo~
sto in gran parte dI elementi nazIOnali che lot~
tano e che rappresentano tutte le classi socia~
li del Paese. Ci sono una ventina di socialisti.
Il Partito socialista arabo è abbastanza fo:rt~,
è al Governo con il Mmistro degli esteri; nel
Parlamento sin ano vi è un solo comunista, un
deputato dI iDamasco, uomo di una certa in~
fluen~a, ma solo.

È molto diffiCIle qumdi prendere sul se~
l'io le stone l'iaocontate .daUa stampa e dalla
dlplomazi'R occIdentale suoo Siria che starebbe
dIventando a grandi passi un ,Paese comunista.
È vero che il Mini8tro degli esteri sociali8ta
ha diehiarato, con molta ragione, che se il po~
polo siriano volesse diventare comunista ne
avrebbe tutto il diritto e non ci sarebbe al~
cun motivo per intervenire dall',estero ed ha
aggiunto che, se la ISiria ha comperato al'iIDi
sovIetiche, questo è nel diritto di un Paese in~
dipendente. Se è lecito alla Giord,a11ia e ad
Israele di imbottirsi di armi 'americane, non

c'è nessuna ragione per <::uil'E.gitto e la SIrIa
non debbano comperare armI cecoslovacche o
sovietiche.

Ma queste sono considerazionI astratte.
perchè oggi il Governo sIriano niO'nè aff'attu
un Governo comunIsta, sia ,pure eon nostro
grande di8piacere. Sono inV'6ce da notare duE.
avvenimenti, di questI ultimI tempi, che han~
110 avuto larga influenza in tutto il Medio
Oriente. Il primo avvenimento è stata la sco~
l'erta di un complotto militare che tendeva a
portare al Governo il vecchio dittato!rie fa~
scista, complotto aiutato dall'imperialismo
nOJ:ld~americano. I responsabili furono condan~
I.n.ati e naturalmente il Governo deglI StatI
UnitI d'America ha lev,ato le più alte grida.
«È possIbile che il Governo deglI StatI Um~
ti orgamzzI un complotto in Paese str.aniero'?
Sono cos'C che glI Stati UnIti non hanno mai
pensato di fare ». Ma le falmo oontill'uamen~
te, dal Guatemala alla GiOl~d,ania QlUalunque
uamo politico sa benissImo che questi mezzi
sono adoperatI su larghIssIma scala dall'i,m~
perialismo nord..,americano che, essendo ri~
masto profondamente scottato dal fatto ch~
la Sma non ha voluto aderire al patto di Bag~
dad ed ha respi11to la dottrina Eisenhower, ha
tentato, mediante il complotto all'interno del
Paese, di rov,esciare 'un governo non pron-)
alla sua volontà.

Alla scoperta del complotto e alla condanna
dei responsabili sono seguIte da ,parte degli
StatI Umti non solo le proteste ,e la quasi rot~
tura dei rapportI diplomatici, ma una serie
dI,provvedImenti di ,boicottaggio economico~
finanzarIO. È a,bbastanza naturale quindi che
in lUna situazIOne di questo genere la Sina 'ab~
hia pensato dI trovare aiuto da qu.alche altra
parte.

n secondo avvenimento è stata la missione
del signor Henderson, notissimo ~~agente df'l
Dipartimento di Stato e del servizio segretu
americano. EgI~ è stato l'uomo che ha organiz~
zato Il colpo di Stato nell'Iran, con il 'quale è
stato defenestrato M0ssadeq, lo Scià ha raf~
forzato il suo potere e garantite le sue rie~
chezze, ma sopratutto i petroli sono passaLi
dal predoml1llo inglese a quello americano.
È un uomo evidentemente molto es'perto in
colpi di questo ge11ere.
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Proprio il signor Loy Henderson fu mand'a~
to d,al governo derglJ StatI UnitI In, un vi.ruggio
dl esplorazione, di mchiesta, dIcevano i gior~
nali, sulla questione sIriana. Senonchè ~ pare
1IDposslbJle ha visitato tutte le capitali dei
PaesI arabi, ha visitato Ankara e ha trascu~
rato di visItare la Siria e Damagco. EVldente~
mente è un uomo che ha delle idee molto par~
ti<:olari sul modo con il quale fare le mchiesh::
sulla situazione di UIl Paese. Che lco,<;aha com~
bmato il signor Henderson in quelle s'tle vlsi~
te e in quei suùi colloqUJ con i Governi del Pae~
si 'arabi, d'Israele e col Governo di Ankara?
Gli avv'enimenti si sono incarIcati di dimo~
strarlo. Ma rivelazioni ne erano già venute
fuori; tutti i giornali arabi e tutti l giorna~
li turchi hanno par!ato della ml,Ssione del si~
.gnor Henderson, perchè è molto difficile man~
tenere il segreto anche se si è abihssimi
agenti del servizio segreto americano. allor~
quando SI va a parlare con numerOSI Gover-.ll
e Ministh. l,giornalI arabI e turchI, come dl~
cevo, sono stab pieni dI rivelazIOni sulle pro~
poste fatte dal signor Henderson ai 'Vari go~
veral arabi ed ~I governo turco. Hanno 1'i-
yelato Il plano proposto dal governo ,degh
St.ati Uniti al vari StatI arabi ed allo Stato
turco per roveSCI,are il governo siriano an~
che mediante 'lina gUE'rra. I giorna1i turchi
sono stati esplicitI. Ho qUI glI E'stratti di un
articolo pubblicato da :un gIOrnale turco 11
quale scrive molto chIaramente: Il signor
Henderson ha chiesto persino la chiusura dd
Dardane11i per impedire il rifornimento di ar~
mi alla Siria da p'arte dell'Unione sovietica.
Evidentemente la chiusura dei Darrlanelli è
l'atto di ostilità più grave ,che si possa imma~
gmare da parte della TUTichiifte degli Stati Uni-
ti contro l'Unione SovietIca. Inoltre proprio in
questi gIOrni è avvenuto un 'grosso colpo di
scena. l'

,Le Monde », il gIOrnale più autorevole
d,ella borghesIa francese ha pubblicato una cor~
rispondenza del suo Inviato da Istanbul, uno
dei gIOrnalJsb francesi pIÙ autorevolI. Sottolj~
neo l'autorevolezza de] giornale per indIcare
che difficilmente si può pensare ad una inven~
zione fantasIOsa; <t Le Monde )) non è un gIOr-
nale gIallo Il ,quale ricorra ai romanzi di fanta,-
scienza p,er le questionI polItiche. Ebbene tt Le
Monde» ha rivelato che qualche tempo addle~

tro a Istanbul è scomparsa una valigia diplo-
matica e che m quella valIgia, appartenente
al signor Loy Henderson, l'Unione Sovietica
ha trovato i documenti provanti il complot~
to amerIcano contro la Siria, ha trovato il
piano predisposto dell'attacco militare che ja
Turchia ,avrebbe dovuto sferrare oontro la Si~
ria. Tutto era stato oalcolato; Israele non
avrebbe dovuto intervenire perchè il suo in~
tervento avrebbe automaticamente spinto gli
Stati arabI a roalizzarsI contro Israele in fa~
vore della Siria. Neppure agli Sta,ti arabi si
richiedeva un intervento armato. Bastava la
TurchIa, era la Turchia che doveva radun:ì~
re alle frontIere siriane qualche diedna di
migliaia di uomini, alcune divisioni corazza~
te comandat'e da ufficiali americani, armate
dalla N.A.T.O., naturalmente, poer procedere
all'attacco e' all'occupazione della Siria, alla li~
quidazIOne del governo, salvo a spingersi più
in là. Queste rIvelazionI c'Ùmcidono esattamen~
te con glI avvenimenti che si sono svolti h
seguito.

Notiamo innanzi tutto che le Nazioni ara~
be hanno rcs,pinto l'invIto di unirsi all'attaccù
c,antro la Siria. Si f; tentato in primo luogo
di pres'entare la Siria come minacciante l'In~
dlpend,enza. là libprtà delle Nazioni arab('
confinantI: la 'SirIa sarebbe stata la Nazio~
ne che voleva aggredire il LIbano e l'Irak.
Ma tutti questi governi hanno dIchiarato che
nessuna minaccia veniva loro dalla Siria, E'il
hanno, m forma maggiore o mmOl'1e. dichla~
r,ato che essi si sar.ebbero sentIti solIdali ,con la
SiÒa in caso di un attacco. Fondamentale la
loro dIChiaraziont' che e,<;8inon SI sentivano af-
fatto mmacciati dalla Siria. Evidente quindi
che tutta la stona della SIria che volev.a aggre~
dIre l ,paesi arabi confinanti era fabbricata
esclusivamente negli uffici del DipartImento di
Stato americano e del servizi segreti ame1'i~
canl.

È risultato invece che effettivamente la
Turchia aveva ammassato alle frontiere CIrca
50 mila uomini, con alcune divisioni di mezzi
corazzati. Sono stati i gÌ<ornali inglesi e franc(>~
si, ed anche americani, mi sembra, che hanno
pubblIcato corrIspondenze dI giornalisti i quaIl
hanno attraw'rsato le due frontiere ed hanno
vIstO, a poche decine dI .chilometri dalle fron~
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tiere siriane, accampate le trUI}pe ,e meZZi
cor-azzati turchi.

D'altra parte, onorevoli colleghI, vi chiedo:
ma è possibile pensare sul serio che la SIria
volesse aggredire la Turehia? La SIria è un
Paes.e dI 4 milionI di 3JbItantI; la Turchia dI 23
o 24 milioni. La SirIa mette insieme .sì e no 50
mila uomini male armati, malgrado tutte le
armi che le possono essere invIate. L'esercito
turco è una forza seria; da secoli l',esercito tur~
co è una forza serIa, e lo è lancora di più oggi
che h~ trupp:,:; turche sono state lar-gamente
armate con meZZI moderni: da plarte dell' Ame~
rica. È pOSi~ahllesul serio sostenere che vi possa
esser'e un governo siriano talmente stupido da
aggredire la TurchIa? È veramente posSIbile
pensare ,che VI SIa cIOè un governo siriano Il
quale voglia ,andare a farsi massacrare, a farsi
liquidare in poche ore dall'egerelto turco?

Del resto, quello che è avvenlllto all'O.N.U. è
la riprova. All'O.N.U. chi è l'accusatrice? La
Siria o la Turchia? La Siria. Chi è l'accusata?
La Turchia. Forse c'è uno Stato arabo il qua~
le all'O.N.U. abbia presentato rIcorso e abbi t
tletto di sentirsi minacciato dalla ~iria? Nessu~
no Stato arabo ha sol1evato una questIOne di
que.sto genere, ma anche nelle votazioni dI Ien
gli Stati arabi sono stati pIenamente solidalI
con la Siria.

Ed allora, quale è la situazione aU'O.N.U.?
La Siria acclUsa. La Turchia è accusata. Questa
è la conclusione d] tutta la faccenda. questa è
la conclusione di tutti questi avvenimenti. Por~
tata la questione sul terreno mternazionale ri~
sulta chiaro ed evidente che. se vi è una Thazio~
ne la 'quale minaccia, è la Turchia, che la Si~
ria non ha minacciato mai nessuno, anche per"
chè non poteva minacciare m qlllanto non ne ha,
le f.orze; tanto meno ha minacciato la Turchia.

È -dunque evidente che i fatti sono questi,
i fatti sono il complotto americano pet indurre
la Turchia ad aggredire la SirIa, per liquidar,>
un governo, 'un regime che si era opposto aJ
patto di ,Bagdad, che si lera opposto alla dot~
trina Eisenhower. 'V<eramente, egregio colJ.:'~
ga Galletto, lei che ha molta fede nella Divina
Provvidenza e che sa che le vie della Divina
ProvvIdenza sono infinite, imperscrutabili, non
crede che sia stata la Divina Provvid€'ìlza a far
sparire quella tale vali-gia diplomatica ed a
dare a Krusciov la ,possihil1tà di documentare

le accuse che egli ha lancIato, le denuncie dI
un pericolo dI guerra?

GALLETTO. È trop,po mgenua.

PASTORE OTTANIO. Qualche volta fatti dI
questo genere IspIrano anche a me fiducIa nel~
la Divina ProvvIdenza. La Divina Provvi1eH~
za è rIcorsa a questo mezzo 'per eVItare ch!':
scoppiasse una guerra locale che avrebbe po~
tuto dIVentare una guerra mondiale. Senator£>
Galletto, allorquando leI parla dell'allarmismo
d] Krusciov, dell'accusa lanciata da Krm.>cIOv.
riesaminì i fatti e non potrà non constatare
che tutti l fatti non possono non portare alla
conclusione che è eSIstito v,er,amente un com~
pIotto, una manovra amencana per scagliai"e
la Turchia contro la SIria. Tutti l fatti portano
a questa conclusione. SI noti ancora che Kru"
SCIOVnella .sua mterV1.sta al <t New York Ti~
mes » ha sfidato Il governo americano a smen~
bre le sue affermaZIOll1; la smentita non è 'Ve~
nuta. EVIdentemente Il 'governo americano sa~
peva bems.simo che Krusciov ha nelle mani l
documenti del signor Lay Henderson, ha neUe
mani le prove del complotto nord~amerÌ<:ano.
In questo caso la Divina Provvidenza si è ser~
vIta di Krusciov; sono infinite le vie della Dl~
vina Provvidenz,a.

Del resto per gillldicare questi avvenimenti
basterebbe giudicare l'evoluzione che si è av,u~
ta nell'atteggiamE'nto della stamua quotidiana.
Per esempio che cosa ha voluto dIre « Il Popo~
lo », l'organo della democrazia cristiana, ne]lo
artkolo «Allarmi ingmstificatI»? L'organo
della democrazia cristana non SI è unito al1'al~
tra stampa come « Il Giornale d'Italia », tutta
piena di invettive, di denuncIe contro l'Unione
SovIetica. «Il Popo,lo » ha preferito smorzafle,
un po' m ritardo naturalmente, la faccenda,
ha preferito dire che non 'si capIsce per quale
ragione gli Stati Uniti e la Turchia avrebbero
VOlrlto aggredire la Siria. Invece una causa
c'è: gli Stati Uniti non 'Possono tollerare che
nel mondo arabo vi siano due Stati che non ac~
cettano la dottrina Eisenhower. « Il Popolo"
dice: (/ Quanto alla Turchia non può creder81
che si senta minacciata con il suo esercito di
500 mila uomini d,ai 50 mila uomini dell'eserci~
to siriano ». Ciò dimostra che le accuse lanci~~
te dalla Turchia sono ridicole.
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Questo artIcolo de « II ,Popolo » è sI'gnificatI~
vo; esso mdKa 'che .ad un certo mQmento, non
so da chi mformata, la dIrezIOne de «Il Po~
polo» ha c'aplto di che cosa SI trattaJva, ha
D18SS0le manI av.anti 'e, non ,potendo dar ra-
gione alla SirIa e torto aglI Stab Umti d'Ame~
rIca, ha preferIto cer<:are di ndurre la fac-
c(?nda a zero e dI dImostrare m fondo che
avevano ragIOne e torto tutte e due 1e parti.

Però la SIrIa ha tenuto duro e ha presenta-
to ricorso all'O.N.U. Il rIsultato dI quel ri~
corso si può dir,e che OggI è già quasi sconta~
to, con ogni probabilità. L'O.N.U. ha preferi~
to non pronunCIarSI, VI è stato Il tentativo dI
rinviare la questione sme die, il che m fondo
voleva dIre respingere il rIcorso. Invece SI è
rmvlato ,di tre gIOrnI in attesa della così dett",
medIaZIOne di re Saud.

Ora, è bene precisarlo, Il governo SIriano
non ha accettato la mediazJOne, ha alccettato i
buoni uffIci dI re Saud verso la TurchIa per~
chè Il governo sirIano ha so.stenuto che non
eSIste alculli1 divergenza tra Turchia e SirI::t,
che esiste solo il fatto che la Turchia ha riullJ~
to alle frontiere sIriane truppe ~n numero ec~
cessivo, truppe in numero tale da cO.stitull'e ~na
mll1aCCla per l'mdipendenza e la lIbertà SI-
nana.

Re Saud que,::,tobuon r.e mlhar,darIO, multiml~
liardarIO, fa il gIOco di accontentare, dà una
parte Il governo degli Stati Uniti, che è largo
in mHIal'dI dI' dollarI con lui, non col pOpOlo
arabo, ma dall'altra deve pur tenere conto del-
le aspIrazIOni nazionali del suo popolo. Questa
mattina l gIOrnalI hanno 'PubblIcato la notizia
che gli operaI degli oleodotti che passano nel~
l'Irak hanno fatt-o sapere alla SIria che .sono
pronti a far saltare gli oleodotti. Certo, re SaAlrl
non è d'accordo, e se mettesse le mani addos30
a que,gli operai Il farebbe impiocare, p,erò II
fatto è che questi operai esistono ed hanno ma~
nifestato in modo molto chiaro la loro solidD~
rietà col popolo SIrIano. Re Saun dev,e tener
conto dI tutto questo, ed allora può darsI bems~
simo che, una volta che il complotto è stato
smascherato, e che non sarebbe più pos.sibil.:.
sostenere l'accU'sa contro la Siria, e visto che 31
andrebbe nuovamente incontro ad un altro
Suez, clOè .ad un attacco ingiust:i>ficato, prodi~
torio contro I(lllpopolo indipendente, contro una
nazione indipendente, è probabile rie.sca a pel'~

suadel'e la Turchia a rItirare parte delle trup-
pe, e che la questlOne, almeno per ad,esso, fi~
msca in questo modo.

In realtà però Il fatto è gravido di insegna~
mentI. In fondo dI che ,cosa SI tratta? GlI Stati
UnItI non hanno aiutato gli anglo~francesI nel~
la faccenda di Suez, non li hanno aiutati sem~
phcemente perchè vogliono sostituirsi agli an~
glo~LrancesI; come SI sono sostitUIti agli anglo~
franceSI nell'Irak così vogliono sostituirsi III
tutto il Medio Oriente.

Senonchè le cose non marciano molto bene
per 101'.0.Il patto di Bagdad non ha funzio~
nato, è andato per aria, glI americani non SQno

l'iUSCIti a strmgere le potenze del pa tto di Bag~
dad contro la SirIa, la teoria di Eisenhmver ha
fatto fallimento. TuttI lo rIconoscono, Si tratta
OggI di trovare con Mac MIllan un'altra solu~
ZlOne,perchè la dottrma di Eisenhower, questa
nesumaZIOne della dottrma della Santa AI~
leanza, questa pretesa de.gli Stati UnitI di porsi
esSI, dI dichiar,arsi essI, dI proclamarsi essi, l
tutOrI della libertà e dell'mdlpendenza dei p'o~
polI nel Medio Oriente, anche se quei popol~
non .voglIono saperne della tutela degli >StatI
UnItI, tutto questo è .fallIto. ,In realtà i pOpOlI
81abi, anche quei governi che hanno accettato
tale dottrina, m questa .occaSIOne l'e si sono
sottratti e l'hanno mandata in frantumi.

QuestI sono l risultatI del tentato colpo con~
tro la Siria. Vi è stata, dall'altra parte, non so~
lo la salvezza (che può rlten8rsI ottenuta) del~
l'mdlpendenza del popolo .siriano, ma VI è sta~
to anche un rafforzamento di tutto il mOVlmeI1~
to nazIOnale arabo. Il fatto che gh stessI gc~
verm che avevano aderIto al patto dI Bagdad e
alla d.ottrina EIsenhower siano stati obbligati
a rifIUtare di marciare contro la SIria ,ed a
esprImere la loro solIdarietà con il goveno si~
riano, dimostra quanto sia ormaI profondo erl
irresistibIle il movimento nazionale dei popoli
arabI.

N aturalmente questo movimento mcontra
gravI diffIcoltà. Si tratta dI popoli arretrati,
111grande parte 'pastori e agrIcoltorI, in misu~
l'a notevole tutt'ora nomadi; le strutture socia~
li sono arretrate, feudali o semi~fe'lldali, e su di
esse si sovrappongono imperIallsmi, le grandi
industrie petrolifere, le l'lvali*à delle dinasti,\
di quelle dinastie che guazzano nei milIarcli
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mentre i loro popoli muoiono di miserIa e di
ignoranza. Tutto questo crea enormi diffIcoltà
al movimento nazionale arabo. Eppure questo
movimento procede vittorioso.

I popoli arabi hanno dinanzi a loro questa
prospettiva. Sanno di essere ricchi, sanno che
il loro sottosuolo nasconde rIcchezze incommen~
surabili; sanno anche che, di que.ste ricchezze
grande p,arte è predata daglI stranIen ,e parte
è goduta dalle dmasbe, dal lorO' ,cetI più ele~
vati, da quelli che fanno i colp.i di stato. Sono
animati dalla speranza di ,poter usufruire delle
immense ricchezze che si oelano nel sottosuolo
p.€r superare la loro arretratezza, per fondare
una civiltà più avanzata, per dare maggiore
benessere a tutti. Questa speranza anima tutti
i popoh arabi, che non accettano ormai più lo
sfruttamento str<aniero e che in misura s.empre
maggìore SI ri,fiut.ano di accettare lo sfrutta~
mento delle caste dingenti e delle .dmastie.

Sono papoli, gli arabi, che hanno unità di
razza dal Marocco alla Siria, che hanno unità
di religione ,e di lingua. Il marocchino capisce
più o meno il siriano; certo, tra ritmo e l'altro,
non c'è maggiòre differenza di quella che esiste
tra un siciliano e un ,piemontese. Questa unità
di razza, di religione, di lingua comincia a con~
tare, a fermentare, ad essere il lievito per una
unità nazionale del mondo arabo.

Sono popoli che hanno una larga tradizione
di civiltà e di cultura. N ai italiani sappiamo
quale è stata la civiltà araba in Sicilia e tutti
sanno quale è st,ata la cIViltà araba in \Spagna.
Sapp.iamo ehe per alcunI s.ecoli essa fu supe~
riore .alle ,condizionI m cui si trovavano i ,po.
poli europei verso il 1000~1100; sappIamo che
allora furono i filosofi, gli astrologhI, glI sci€n~
zati arabi a raccogliere Il retagglo della ci~
vIltà gI1eca, che il popolo Italiano € quello fran~
cese avevano 'quasi dImenticato. Fu attraverso
la <Civiltà araba che noi lahbiamo ripreso con~
tatto, in parte almeno, con la vecchia civiltà
greca. C'è un fatto che merita di .es.sere ricor~
dato <come simbolo: la ,concezione tolemaica
dell'universo è venuta a nOI attraverso un testo
arabo, pOlchè in Italia non si leggeva pi,ù il
greco; e il libro di Tolomeo è stato tradotto
in latino, in Italia, dall'arabo.

Sono passati moltI secoli, ed oggi questi po~
poli sono in piena ripresa, SI ricoUegano alla

loro storia, alla loro civIltà, sentono di poter
risorgere a nuova vita. SIgnori, è veramf.\nte
'gIUnto il tempo che il .mondo bianco, quello ch8
l'onorevole GaUPTto chiamava stamalh~ Il m(lll~
do iCri.3bano, compiendo Il grave errore dI far€'
egualI il mondo capitalistIco ed il mondo crì~
stiano, cominci a fare un esame rli coscienza.
È tempo .che i bianchi comincino a iomandarsi
qlUaleè stato veramente il valore e l'importanzd
del loro dominio sui popoli di -colore; è tempo
che i bianchi 'ComincIno a spogliarsI dI molb
pregiudizi, di molti errOrI di valutazIOne stori~
ca e comincino a comprendere anche il punto
'di vista degli arabi, del cinesi, dei negri. "It
tempo di finirla di considerare gli arabi eome
degli infedeli ai quali bisogna andare a portare
il battesimo, perchè se non hanno Il battesinn
sono barbari, incivili. (Commenti (/;al centro).
Bssi hanno una grande civiltà e una grandè
religione. È tempo di finirla di glorificare il
crociato and.ato a liherare il sepolcro di Cristo,
saccheggiando e distruggendo città fIOrentis~
sime e campagne ricchissime.

Bisogna rivedere queste nostre opiniom, qu,;~
sti nostri pregiudizi. Dobbiamo fare noi stessi
il bIlancio di quanto abbiamo dato a quei popo~
li, di quanto abbiamo pI'leso, di qlUanto è costato
a quei popoli quello che abbiamo dato loro. E
tempo dI comincIare a chIederei se non dovrem~
ma scontare il delItto di avere per secoli strap~
pato milioni dI negrI dai loro ,paeSI, per portarli
a morire nelle stive delle navi da carICO o come
schIavi nelle piantagIOni amencane. Sono stati
milioni e milioni di negn che i bIanchi, che la
civiltà cristiana ha fatto monre m quel modo.
Non c'è pertanto da meravigliarsi se oggi l ne~
gl'l lo rieordano e se, mettendo sulla bilancu
quello che hanno ricevuto dai bianéhi e quello
che hanno -pagato, pensano <:hela bilaneia ,pen~
da dalla loro parte e che SIamo noi i debltofl
non loro.

ÈJrsoltanto a questa condIzione, onorevoli col~
leghI. che è posslhIle instaurafle nel mondo nuo~
vi rapporti tra le vane civiltà. i v,ari pop.oli e
le varie razze. È necessario che noi bianchi ci
persuadiamo che per i ctnesi siamo degli op~
pressori. I nostri eserciti hanno 'portato la ro~
vina, la guena nel loro paese, hanno saccheg~
giato le loro ricchezze: i loro palazzi, i loro
templI. Noi siamo ,questo ,per i cinesi, per gli
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arabI, per i negri. Non .dico che abbiano <com~
pletamente ragione, ma hanno molte ragiolll
e se noi bianchi non ce n-e convinciamo, se non
rivediamo le nostre Ide.e, i nostri manuali di
storIa, non sarà mal possÌJbile alcuna compren~
sione con l popolI dI colore.

Verso questI popoli arabi, che marciano fati~
cosamente verso l'umtà nazionale, che non so
quando SI realI-zzerà, che non so se sarà unilà
federale o altro, se potranno trovare il loro
PIemonte e Il loro Cavour, quale deve essere
la politica ItalIana? Andiamo v,erso la 'forma~
zione nel MedIterraneo ,dI una potenza araba,
che non SI sa come sarà formata, ma che
certo comprenderà parecchie decine di mIlioni
dI uomini, nella sponda africana e nell' AsIa
mmore. DI fronte a questo fatto quale do~
vrebbe esser,e una pohti0a italiana, una pol1~
tica che non SI preoccupasse di obbe.dire all'ilIIl~
pena1Ì&mo amerIcano, a.gli mterassi delle ,com~
pagnie petrolIf,ere amerIcane? ,Quale potrebbe
essere se non un.a politIca di amIcizia, di aÌJuto.
che Cl permettesse dI strmgere sempre' di più
con questi pop,olI, con 'questa futur.a N azione
araba rapporti dI amicIzIa, rapporti culturalI
ed economicI, m mod,o da 'avere di fronte non
nemici ma amIcI?

Sé la polItica italiana non fosse sotto il du~
plice peso dell'asservlmento all'imperialIsmo
nord~americano e dei pregiudizi medievalist1~
ci, che ancora sussistono nelle mentI dI trop'pl
che si dicono cattolici, potremmo usufruire di
condiziom abbastanza favorevoli. Oggi non ab~
biamo più colonie, non abbiamo aspirazIOni, o
meglIo, possIbilItà di tornare nelle colonie. Ah~
biamo avuto l'Eritrea: ci è costata molto cara;
abbiamo avuto la LIbia: ci è costata anch'essa
molto cara. Pel' fortuna ce ne h~no sbarazza~
ti. Ringraziamo e rimpiangiamo i mIliardi ch~
abbiamo gettato laggIù ed l nostri uomini cile
VI hanno sparso il loro sangue.

Quei popoh non hanno forse troppo cattIva
memOrIa di noi. Può darsi che i libici sbano
dlmentkando i campi di concentramento del
Maresciallo Graziani, può darsI che gli eCJ.'itreI
pos'Sano dimenticare i gas asfissianti con CUIJ
vittorioso esercito fascista, comandato dal Ma~
l'esci allo Badoglio è andato alla conquista Jl
AddIs Abeba, 'può darsi che questi ricordi stia~
no svanendo peI'lchè i miglioramenti apportat.i

all'agncoltura hbIea, le nuove città che ,abbi<d.~
mo costruIto in J..ibia possono servire a far
dImentICare i nostn trascorsi ed a mantenere
elementi dI simpatia verso di noi. D'altra part.:.:
vorrei ricordare che ,purtroppo, .allorquando
GlOhtti andò III LIbIa e ICrispi in Eritrea, fu
dimenticato un precedente molto mteressante
della politIca estera Italiana. Precedentemente,
Benedetto Cairoli, garlbaldmo, ministro degli
esten, aveva nfiutato l'mvito mg1es,e di andare
con !'InghIlterra alla 00nqUlsta dell',E,gItto. 'Ri~
,fiutò cIoè dI affittare o di vendere all'Inghil~
terra qualche decina di miglIaia dI nostri gIO~
vani, di soldatI Ital1.am. Benedetto Cairoli, pro~
clamò allora la po!ltlca d,elle mani nette, ubbl~
dendo alla sua cosm,enza di autentieo democra~
tico. Purtroppo quella politIca fu abb.andonata;
sarebbe forse opportuno oggi ricordare quella
politica che è stata sbeffeggiata le<schernIta per
tanti anm dal crispmI ,e dal nazionalisti ita~
hani, ma che OggI appare, dopo tanh decenm,
alla luce de,glI avvenimenti, come la sola poli~
tica intelllgente che avrebbe .dovuto fare la
borghesIa Italiana. Auguro, malgrado non ci
creda, all'onor-evole Pella, di ricordarsi della
polItica delle mam nette e di unire ai suoi nu~
merOSI slogans non molto felicI, del resto, anche
queoto: una polItica 'delle mani nette, una po~
htI.ca la quale tenga conto soprattutto e vera~
m<::nLedella realtà.

Stamattina l'onorevole Galletta ha lung",~
mente parlato di realIsmo; ma il realIsmo ,per
l'onorevole Galletta consIste essenzialmente
nell'aver vaura dell'Unione Sovietica, consist(>
nel mantenerSI III una ,posizIOne tre.:mebonda
per questa Unione Sovietica che si infiltra dap~
pertutto e ohe sohilla tuttI l,popoli. Così siamo
ritornati, in politica estera, ai sobIllatori. Anni
addietro 1 primi socialisti erano considerati del
sobIllatorI. Se non ci fossero stati quei ,sobilla~
torI, i contadini Italiani, gli operai italiani,
avnhbero lavorato 14~15 ore per pochi centesi~
flll: i sobillatorI erano l responsabilI dei mO'vi~
mentI SOCIah del nosh~o Paese. Così per l'ono~
rE'vole Galletto III tutto questo enorme movi~
mento che scuote i popoli neri, i popoli gialli

>t'l popolI arabI, dI 'ChI la colpa? Dei sobil1ato~
l'i, del sovietici che aizzano tutti quei popoli i
quali si muovono, scattano, si rivoltano al co~
mando straniero? Ora, fino a che il realismo è
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questo, evidentemente non si tratta dI reah~
gmo. Bisogna prendere veramente contatto con
la realtà, e la realtà 'è innanzi tutto, nel Medio
OrIente, il movimento nazIOnale araho. Bi.sogna
fare i conti con quella realtà, bisogna chieder~
si se alla politica italiana, se all'ItalIa conven~
ga una politica ostile a questa realtà o non con~
venga prendere atto veramente di questa real-
tà e fare ,con essa le trattative, gli aClcordi, i
compromessi che 'possono egsere utili e ueced~
sari.

ZELIOLI LANZINI. Parlava così anche
Mussolilll.

P..ASTORE aTTA VIO. N on ricordo esatta~
mente come padasse MussolmÌ. So che non agì
così. Egli scatenò la guerra contro 1'Abissinia...
(Interruzione del3enatore Zclwli Lanzm~). M..-t
IO non voglio che l'onorevole Pella monti sul
cavallo biaoco. (Ilantà). È ben altra la polItI~
ca che sostengo e che noi chiediamo. Non è la
politica del cavallo bianco nè della Sipada del-
l'Islam: è la politica del rIConoscimento del di~
ritto dI 'questi popoli alla loro indipendenza,
alla loro soV'ranità nazIOnale, al loro movimen-
to di libertà.

Questo riconoscimento comporta evidente~
mente, da p.arte nootra, una politica hen .dlVer~
ga dalla :politica di asservimento all'lmp,erialt~
smo americano.

Aneara. Se vogliamo ,parlare di realismo,
onorevole Galletto, bisogna persuadersi che la
Cma popolare è una realtà. Quando, onorevoìi
colleghi, dobbiamo assistere a una 'Politica lta~
liana verso la Cma popolare assurda fino al :rI~
dicolo, non possiamo che veramente temere per
le sorti del nostro, Paese. Ricordo ~ mi p'are dI

averlo già detto quì ~ dI avere udito l'onore~
vole Sforza dichiarare che il governo italiano
em pronto a r1cOnOI:!Cerela 'RepubblIca ,popola~
re cinese: ricordo, anche l'anno dopo di averlo
udito dichiarare tranqmllamente che il gove.r~
no italiano aveva chiesto il parere al governo
deglI Stati Uniti e che, siccome questo aveva
dato parere negativo, aveva 'l'inunciato 'a rico~
noscere la RepubblIca 'Popolare cinege.

Ma oggi siamo giunti al ridicolo: all'appro~
vazione da parte del1a Camera di un ordine del
giorno concordato con Il Governo per mandare>
un amba,scìato:r:e a Chiang~Kai~.shek. Oh, hello

spettacolo! L'onorevole Pella, ffillllstro degh
affari esten della RepubblIca democratica ti
oraccetto con ronorevo~e Anfuso, ex ambascia.
tore fasci;ta a Berlmo! Siamo arrivati ad una
politioa di punzeochiature verso la RepubblIca
popolare Clllese; .ad una polItIca per CUI,ad un
ceJ;'comomento, a Palazzo Chlgl viene in mente
dI condudere 'Ull accordo ,commercIale ,con 11
governo di Formosa. SI è 'provveduto infatLI
nel novembre scorso ad uno scambIO dI not!:'
m materia dI rapporti commercIali con Il go~
verno di Formosa. In base a tale accordo Il go~
verno nazionalIsta cmese ha assunto un im~
pegno, peraltro di pura massima, dato che so~
no pl\eVlste condIZIOm a suo fa'Vore, dI effet~
tuare acquistI in Italia, entro un anno, per un
Importo di Circa 10 milIOni di dollarI. L'accor~
do, entrato m vigore l'anno scorso ,per la dUl'a~
ta di un anno, non è soggetto all'approVaZIOI1>-~
parlamentare. Ciò sIglliflca che la burocrazIa
di Palazzo Chigi ~ non so ge .sia avvenuto
quando l'onorevole Pella era già ministro ~

ha fatto questo accordo commerciale, che non
serve a niente, che non dà la possibIlità dI ven~
dere un paio di scarpe al governo di Formosa,
solamente 'Per questa ragIOne: pe'I'chè s,apeva
che tale accordo 'Sarebbe diventato un ostacolo
sulla Via della rlpl~es.a ,del rapporti con la Re~
pubblica popola;re eÌnese.

AbbÌ:amo avuto lo scandalo della nostra Cllle~
matografia di Venezia, a cui la Cina era stab
invitata l'anno scorso, du,e anni fa. ed era stata
invItata quest'anno; poi all'ultimo momento i1
Ministero degli esteri ha imposto il ritiro del~
l'm'Vlto, con un atto che ~ mi permetto dI
dirlo ~ non fa onore, onorevole Mimstro, a
quella che tutti chIamiamo la sua sqmsita cor~
tesI,a. Siamo ,arrivati al punto cille, alla mostra
dell'artIgianato ch Fir,enze, a cui la Cina era
stata invitata, quella decma dI c,asse di oggetti
da 'esporre che ci ,avevano lllvlato, sono state
resplllte perchè Palazzo ChI:gl ha proibito la.
partecipaZIOne della ,Repubblica popolare CI~
nese.

Questa è la politica italiana verso un popolo
dI quattrocl'nto milioni di abitanti!

Voci dalla Sln1stra. Seioento milioni!

PASTORE OTTAVIO. Ma proprio .credete
che la vera Cina SIa Chi.ang~I(.ai~Shek, <siaFor~
mosa? Ma sul serio si può accettare che il Pre~
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SIdente della CommIssIOne degli affari lester!
alla Camera del deputati proclami che la vera
Cina è quella di Formosa, è quella di Chlang~
Kai~Shek? Si ignora questa realtà: la Repub~
bJica pO'Polare cmese è il 'rIsultato dI un secolo
dI rivoluzIOm, di lotte, di .scioperi generalI, Ji
gr,jerre cIvili, di guerre contro lo straniero;
per un secolo il popolo cinese ha combattuto
una .serie infi1l1ta dI battaglIe, sacri'ficando mi~
110mdi suoi figli e la conclusione è stata la Re~
pubblIca popolare cmese. E voi potete c'rederl~
sul serio che SIa realIstIco negare l'esIstenza
dI questa Repubblica popolare ,cinese ed atten~
dell'e che cosa? She crollI? Che arnvi Clllm1g~
Kai~Shek sul cavallo bI.1fH'Oad abbattere la
RepubblIca popolare cinese?

Intanto si ha notizia di un accordo commerci::t~
le tedesco~cinese. La G€rmania di Bonn non ha
nessuna diffIcoltà a trattare con la Repubbli,
ca popolare dnese. SlUI« Popolo », giornale che
mI permetto di dtare perchè particolarmente
caro aI colleghI della maggioranza, ho letto
che VI sono due delegazioni a Londra. una cme~
se ed una italiana. La Cina è disposta ad ac~
quistare macchine con Icrediti commerciali éì.
breve scadenza, Gli mdustriali mglesi hanno
fatto tali preparativi per accogliere la missio~
ne emese che ~ dice la corrIspondenza ~ « SI

è 'Portati a concludere che possano essere fatte
importanti ordinazioni. La mIssione cinese Vl~
SIsterà alcuni Impianti tra cui la centrale dI
Harvey e prenderà contatto eon un migliaio di
cperatori. Gli industriali inglesi appaiono con.
vinti che le ordmazionI cinesi nel]'Immediato
avvenire dovrebbero raggiungere la cifra mi~
nima dI 10 milioni di sterline. Così la previslo~
ne fatta l'mdomani deUa de.cisIOne unilaterale
della Gran Bretagna, verso La fine dello scorso
maggio. dl allargare 1 'VmcolI del commercIO
con la Cma e in base alla quale le es])ortazionI
inglesi dovrebbero raddoppiare, sembra possa
realIzzarsi. A l'Unga scadenza gli inglesI spera~
no dI moltiplicare per 5 o per 6 tale cifra ».

Voi dovete riconoscere che la SItuazione eco~
nomJ.ca è questa e che i signori mglesi che 'Pare
abbiano meno scrupoli di noi, se ne infIschIano
dI Chiang~KaI~Shek. GIà, noi siamo ricchi. Co~
munque Il senatore Galletto ha trovato il rime~
dio per la situazione economica italiana: alle~
vare qui i lavoratori italiani, daTe loro una qUGt~
lifi.cazlOne e 'Poi mandarli ,a lavorare all'estero.

Io trovereI un'altra soluzione: fa:rli lavorare
qui ed esportare le nostre merci nella Repub.
blIca popolare cmese.

Altra realtà è quella della Germania. C'i sono
due Germanie, ci sono due Stati tedeschi un J
più grande ed uno più pwcolo, uno occidentalI'
ed uno umto al bJocr;o socIalista. Sono i fattI.
Adenauel' ha un bel dIchIarare cile la Ge:rma~
ma occId,entale rappresenta tutto Il popolo te~
desco. La Francia, l'InghIlterra e gli Stati Uni~
tI hanno emesso la dIchIarazione tripartita con
la quale rIconoscono che la Germama occIden.
tale è la sola rappresentante de] popolo tede~
sco. Questa dichiarazione tfi.partita è, eame
quella per Trieste, un pezzo di carta che sarà
strappato, come è stato strappato quello per
Trieste; 'Sarà strappato tra uno, due, tre anni,
non lo so. ma la realtà è che lesistono due Ger~
mame. La distensione internazIOnale passa at~
traverso l'accordo tra le due G€rmanie, passa
attraverso questo ,accordo 'Perehè, o signori, bl~
sogna rkonosoere quest'altra realtà: non è
possibile che rUmone SovietIca, 'Chela Polonia,
che la Cecoslovacchia in particolare Ipossano
,accettare una Germama unificata, divenuta 1{1-
potenza economica e militare più forte della
Europa pronta a riprende're la marcia verso
rest.

MASTROSIMONE. N on SI PUÒ fermare il
corso della storia!

PASTORE OTTA VIO. Il tCOrsodella storia
per fiOl è mppresentato da una Germama uni~
fIcata marCIante verso l'est, ma, onorevole col~
lega, .permetterà ai russi, ai polacchi, ai ceco~
slovacchi di far de] tutto per impedire que.sto
corso della storia. Se noi vogliamo invece una
Germania umflcata e contemporaneamente la
sicurezza europea, la SIcurezza di tuttI glI altl'l
Paesi, dobbiamo tener conto dell'esigenza, del
diritti, degli interessi dI tutti questi altri Stati.

Non comprendo moltre perchè l'ItalIa non si
riconosca nelle stesse condizioni di questi altri
Stati; non so ,dav'vero IqualI interessi Thazionali
spingano l'ItalIa ad avere una Germania unifi ~

cata, potente industrialmente e potente mllitar~
mente, la più forte d'Europa. A primavera ca~
lano i druidi dalle Alpi, mi pare dicess.e Giosuè
Card'llCci, ed abbiamo tale esperienza secolalre
in fatto di dis.cese dalle Alpi che davvero mi
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chiedo se possiamo considerare con favore il ri~
sorgere di una Germania in quelle condiziom,
umficata, ripeto, economic.amente fortissima e
fortissimamente armata. Ad ogni modo, se
questo si vuole, è certo che questo non si ot~
terrà perchè tutti i Paesi sociahsti confinantI
con la Germama occidentale non lo accette--
l'anno mai.

La realtà è anche questa; che esiste hl
Unione 'Sovietica. È una realtà questa, com~
prendo benis<simo, molto dolorosa !)e'l' voi, ma
è una realtà; e mi ,chiedo se tè lUna pO'litica rea~
listica quella di pretendere che l'UniO'ne So~
vietica non abbia il diritto di uscire dal Mar
NQro e dal Baltico. Per quale ragione, o in
nome di quale interesse nazionale noi 3;ccet~
tiamo che il Mediterraneo diventi un lago
americano, noi salutiamo felici la 6' flotta ame~
ricana e tutto il resto nel Mediterraneo, e non
vogliamo che vi si affacci l'Unione Sovietica?
L'Unione Sovietica è un popolo di 200 milioni
di abitanti che ha pure il diritto, come tutti
gli altri popoli, come le altre N azioni, di fa"("
USCIre liberamente le sue navi, di commercia~
re liberamente, di a'Vere anch'essa i,l suo po~
sto nel Mediterraneo. Gli americani farebbe~
l'O la guerra se per combin.azione l'Umone So-
vietica avesse la velleità di impiantare basi
navali od aree nel Guatemala o a ICuba, ma ~i
ritengono in diritto di impiantare le loro basi
navali o aeree dovunque, per minacciare la
Unione Sovietica e si ritengono in diritto di
proibire all'Unione Sovietica di navigare nel
Mediterraneo, vogliono ,chiudere i Dardanel!i
affinchè le navi sovietiche non poss.ano usci~
re nel Mediterraneo.

Bioogna ,'riconoscere che l'Unione SovIetica.
è una realtà, bisogna trattarla alla pari con gli
altri Stati, bisogna riconoscere a lei gli stessi
diritti che hanno ~li altri Stati; è solo questGl
la base di una coesistenza pacIfi.ca. Se voi cre~
dete ,che la coesistenza padfica consista ne)
dare l'imperio del mondo agli imperialisti
americani e nel cO'nfinare in una specie di cam~
po trincerato, magari un po' vasto, l'Unione
SO'vietica, voi sbagliate profondamente. QUi?~
sta non è politica r~alistica, questa non è
coesisten~a pacIfica. Voi dovete prendere at~
to dell'esistenza dell'Unione Sov,ietica e del
movi'mento comumsta in tutte le ,parti del mon~

do, an.che m ItalIa. È inutile che continuiate
la politica dell'ostracismo, che è fallita sul pia~
no internazionale e che fallirà anche sul pia~
no mterno.

Onorevoli colleghi, penso .che dagli avveni~
menti siriani noi dovremo trarre delle conclu~
sJOni, ma non per l'iaffermare il vecchia atlan~
Usmo e queUe posizIOni ,conservatrici di chi
ha paura dell'avvenire e di .chi non va incon~
tra all'avvenire. Ma voi avete paura, e vi
trincerate dietro questa politica di esclusionE>
e di diseriminazione. Procurate di scuoter.'
questa paura, eventualmente riflettendo su
questo fatto. Un'agenzia di informazioni lJ1ord~
alfieri,cana ha condotto in molti Paesi euro~
pei una- Inchiesta sull'opinione delle popola~
zioni nel confronti delle basi militari strallle~
ire. Per l'Italia questa inchiesta, pubblicata re~
eentemente su « Il Giorno », ha dato questi ri~
sultati: il 34 per cento è favorevole alle basI
amoericane, il 34 per cento è contrario e il 32
per cento è senza opinione. Queste cifre ln~
dicano che la vostra politica ha il conse>nso
di un terzo deUa popolazione, mentre ha riso~
lutamente contrario un altro terzo. Il ter~o ri~
manente non ha O'pinione, ma il giorno in cui
sarà di fronte alla guerra vedrete ben chiar'J
quale sarà la sua opinione e vi accorgerete
del vero significato di questa indifferenza.

La vostra politica, onorevoli colLeghi, ha
tutt'al più un terzo della popolazione 0Oills<cn~
ziente. Noi avevamo avuto, possiamo dirlo,
una certa speranza di fronte alla formula d~l
neo~atlant:Ì'smo, che ,sembrava promettere
qualche cosa (non dico molto) di nuovo, che
potesse aprire la strada ad una polItica este~
l'a italiana più duttile, una politica estera, 'Per
esenIlp,io, che non postlUlasse il permesso degli
Stati Uniti per rkonoscere la Re'{)ubblka '()o~
polare clnese; una politica che tenesse conto
in modo più largo e vario degli interessi Ita-
bani. Una volta. onorevole Pella, lei disse che
la questione di Trieste sarebbe stata il banc')
dI prova dell'alleanz,a atlantica. ,Lei sa meglio
di me quello che le è successo. È .statO' talmen~
te il banco di 'prova ehe lei ha 'Perduto il por~
tafoglio e che il su~ su>ccessore ha liquidato lGl
questione di Trieste con la cessione di qualche
chilometro quadrata di territorio italiano al~
l'altra parte.
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Evidentemente, onorevole Pella, Invece di
mandare i nos.tri bersagli eri alle frontiere ju~
goslave, se leI avesse voluto veramente e se~
riamente porre la qlt1estione di Trieste, avreb~
be dovuto 'PorIa ai nostri alleati escogitando
i meZZIche ci consentissero di chiedere loro dl
ri,s.pettare la famigerata dichiarazione tripar~
tita, quella dichiarazione .che vi ha servito co~
sì hene per le eleZIOnI del 1948 e con la quale
vi siete trastullati ed avete ingannato il popo~
10 italIano per parecchi anni.

Qualche tempo addietro, ella, onorevole Pel~
la, nella Commissione senatoriale deglI affari
esteri, ha ,pronunciato una rrase molto inte~
ressante: la politica italIana verso la Francia
sarà tanto più amIchevole e tanto più favore-
vol.e,' quanto meno la politica frances.e ,sarà
colonialis.tica. Le -chiedo, onorevole Pella, che
cosa è avvenuto di questa sua frase, anche .,;e
non 'Posso chiamarla promessa. Forse che h
Franda ha modificato in qualche modo la sua
politica? Persino la famosa « loi cadre» è sta~
ta l'espinta alla Ca:mera francese La politica
francese in Algeria non è affatto mutata, è
sempre la stessa politica di repressione e di
massacri; eon essa la borghesia francese SI
illlt1de di non arrivare ad un altro Dien Bien
Phu. Ma, onoll'evole P.ella, '11onmi risulta che la
polItica italiana si,a stata modificata in nessun
modo, .che l'Italia abbia fatto presente al Gl)~
verno franeese che non può ,continuare ad ap~
provare la politica condotta in Algeria.

'Onorevole Pella, dopo questi due, dirò, non
grandi successi, ella però ha avuto un grande
successo: ha vinto la guerra contro San Ma~
dno. Questo è un SItlccessodel quale non si può
non dade atto. Ella è qui oggi onusto degli
allori riportati nella guerra contro San Ma~
rino. Avete affittato allo pseudo Governo di
San M.arino un centinaio di carabinieri, com,>
lanzichenecchi mercenari, e con quel centina~
io di carabinieri siete riusciti a schiacciare iJ
Governo legittimo di San Marino. Avete dettù
che quella era una grande vittoria della li:ber~
tà e della democrazia. Vorrei ricordare, per
quanto questi ricordI siano amari, che nel 1945
le elezioni dell'H ma<rzo diedero la vittoria al~
la coalizione sodal~colffiunista, che le elezioni
del 27 febbraio 1949 dettero la vittoria alla
coalizione social~comuniBta, che le elezioni del
17 settembre- 1951 dettero la vittoria alla coa~

l1zlOne socIal~comul1lsta, che le ,elezioni del 14
agosto 1955 ,d'ettero la 'vittoria alla coalizione
social~comunista. In diecI anni 4 'Volte i sam~
marineSI sono stati chi.amati alle urne e sem~
pre essi hanno dato la maglgio,ranza alla coa~
Jizione social~comunista, sconfiggendo la De~
mocraZI.a ,crlstiana e 1 SUOIalleati più o meno
fascisti. -

Per rovesciare Il Governo dI San Marino è
occorsa la corrUZIOne per faT passare cinqu~
consiglierI eletti nelle liste socIaliste dall'aJ~
tra parte e dare così la maggioranza alla De~
mocrazia cristiana. E VOIchIamate questa dl-,~
mocrazia ? Ma scusate, egregi colleghi: se per
caso avvenisse che cento deputati o cento se~
natOYI democristiani abbandonassero il loro
partito e passassero a una coalIzione con .noi,
che cosa farebbe il Governo al potere? Non
chIederebbe 10 scioglimento del Parlamento? E
avrebbe tutte le ragioni di farlo. Evidente~
mente lùna grave crisi fpolitica di quel generl~
non 'Potrebbe essere risolta in regime di de~
mocrazia se non con le elezioni. Il GovernI)
avrebbe tutto Il dIritto dI chiedere agli elet~
tori se essi approvano o non il passaggio di
quei cento senatori o deputati democristiani
da1l'altra parte. Questo era il caso di San M:.l~
rino. La ,proposta del Governo legIttimo in
carica era stata questa: faociamo le elezioni,
se gli elettori daTanno la maggioranza ai de~
mocrlstiani e ai loro alleatI, il Governo lo for~
meranno essi; se inveee gli elettori daranno
nuovamente la maggioranza a noi, il Governo
10 faremo noi. Invece il Governo italiano ha
preferito calpestare una vecchia tradizione,
molto pittoresca, molto romantIca, ma llgual~
mente molto cara; il Gov,e'l'no italiano ha pre~
ferito seguire l'esempio del Cardinale Albero~
111o del governo fascIsta, perc.hè .anche il go~
verno fascista ha mandato i carabinieri a Sa'1
Marino per rovesciare il Gove'ruo esistente ef]
insta1larne uno dI marca fascista. Voi avete
s":'guìto la stessa strada del go'Verno fascista.
contro la democrazia, conbro la volontà del 'P;)~
polo sammarinese. (lnte'rrnzioni dal centrQt.
Ad ogni modo le elezioni dovevano eS'SE'refat~
te mbito ed il Governo italiano non aveva al-
cun diritto di trasfo:rmare i carabinieri italia~
ni in lanzichenecchi mel:cenari di 'uno p,seudo
Governo.
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Non credo al vostro realismo perchè non
credo neppure alla vostra caplacltà di adeguar~
VI alla realtà. ClOnonostante nor non pOSSla~
mo non continuare la nostra o'pera, sicuri so~
prattutto ,che i fatti si svolgernnno nella direJ
zwne che noi indkhlamo, fidando che dovrà
venire il momento m CiUIanche voi dovrete ce~
dere di fronte ai fatti. In nome dei fatti e dè~
glI interessi nazionalI, non possiamo che espri~
mere ancora una volta la nostra sfiducia nel~
la politica estera, tanto più OiglgIche questa
vo~tr.a polItica esbera ha Il suggello dei mo~
,nar-chici e dei fascisti. Questo è veramente un
indice molto significatIvo;~ signifIca che la
vestra politica estera è quella .che i fascisti
farebbero oggi se fossero al potere. Se oggi
al posto dell'onoriòvole Pella Cl foss>c l'onore~
vole Mussolmi, evidentemente non potrebbe
fare ,la politica degli annI scorsi, ma farebbe
la vostr-a polIti.ca, una polItica nazionalisti~
ca, una politica fascista, una politka contra~
ria agli interessi del popolo ita1iano, agli Idea-
li e alle aspIrazioni della Rep'ubblica Italian",.
Perciò, onorE:vole Pella, noi esprimIamo anco~
ra 'una volta la nostra 'SfiducIa. (Vt"Vt applau-
si dalla sinistra. Congratulazioni).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni ,permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedutp
di stamane, le CommIssioni pelrmanenti han~
no esaminato ed approvato i seguenti disegni
di legge:

1"- Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Norme per l'aumento della misura dei soc~ I

corsi giornalieri alle famiglie bisognose dei
militari richiamati e trattenuti alle armi»
(2147) ;

5" Commissione permanente (Finanze e te.-
soro):

«Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 5 aprile 1957, n. 230, ema~
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sull'amministrazio~
ne del patrimonio e sulla contabilità generale

dello Stato, per prelevamento dal fondo di ri~
serva per le spese impreviate dell'esercizio fi~
nanziario 1956~57» (1990);

« Modificazioni aHa legge 17 luglio 1942, nu-
mero 907, sul monopolio dei sali e dei tabac-
chi» (2071);

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 25 giugno 1957, n. 556, ema-
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto
18 novembre 1923. n. 2440, sull'amministrazio-
ne del patrimonio e sulla contabilità generale
dello Stato, per prelevamento dal fondo di ri~
serva per le~spese impreviste dell'esercizio fi~
nanziario 1956~57» (2110);

6" Commissione permanente (IRtruzione pub-
blica e belIe arti):

« Concessione di un contributo straordinario
al Comitato per le onoranze ad Antonio Ca-
nova» (2099), di iniziativa dei deputati Dal
Canton Maria Pia ed altri;

«Aumento delle tasse e sopratasse dovute
per le scuole di ostetricia, a decorrere dall'an~
no scolastico 1957~58» (2121).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Condorelli N e ha facoltà.

CONDORELLI. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, io mi inter~
calo, con l'esame di due problemi particolari,
al discorso che or ora abbiamo ascoltato, di~
scorso che ha una portata cosmica, e al discorso
del senatore Lussu, che ascolteremo e che pro~
babilmente avrà la stessa portata.

Da parte mIa credo che, a distanza di s'olo ott,)
giorl1l dalla lunga, eswuriente discussione, che
s'è svolta nell'altro ramo del Parlamento, ogni
partito ha ormai manifestato le sue vedute
sulla politica estera attuale del Governo ita~
liano e che perciò sia superfluo ritornare su
quel cJhe si è detto.

È per questo che io preferisco accentrare il
mio discorso, che sarà pertanto brevissimo, su
due problemi, di cui il primo riguarda qualche
centinaio di persone, forse alcune decine, ma
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ha una stragrande importanza perchè attiene
all'onore della Nazione.

N ella relazione alla Camera del deputatI hI)
colto accenni ottimistici circa i rapportI tra nOI
e i nostri vicini orientali, e lo stesso accenno,
per quanto più sobrio, ho letto nella relazione
del senatore Carboni. Non so se altrettanto ot~
timista sia il Governo. Da parte mia non vorrò
gettare alcune pennellate di grigIO in tanto
azzurro, anche se recentissimi avvemmenti L.~
gittimerebbero qualche pennellata di tal colore.
Abbiamo fatto tanti sacrifI,cI, che nessuno pIÙ
di noi può sentire, per ottenere una distensione
con i nostri vicini di Oriente, che francamente
non so non sperare ancora che quei sacrifici,
che hanno veramente inciso sulla viva carne del
popolo italiano, non siano stati vam

La stampa di tanto in tanto ci dà notizie di
individui, di comitive, che evadono dallo Stato
nostro confinante ad oriente e cercano rifugio
in Italia, È capitato molto spesso che questi
italiani di sangue siano stati restituiti allo
Stato dal quale erano fuggiti con tanti sacrifici,
con tanti pericoli.

Che la cosa sia andata così non mi pare si
possa dubitare, quando su «La Voce del Po~
polo» di Fiume si legge che in seguito a certi
accordi, di cui io non ho contezza, tra il Gover~
no italiano ed il Governo jugoslavo, 108 fug~
giaschi sarebbero stati restituiti aHa Jugosla~
via e altri 90 se ne attenderehbero .c'Olà.Si scrl~
veva in agosto tale articolo, e si dkeva che or~
mai c'era da prevedere ,che queste fughe non
avrebbero potuto raggiungere neanche l'effetto
dI far sostare i profughi 'per due 'Ore entro j

confini d'Italia, gIacchè alcune rrestituzioni era~
no avvenute proprio entro d1ùeore, Del resto la
verità dI ciò io l'ho avuta confermata In un do~
cumento ufficiale, che è la relazione den'onore~
vole Vedovato, la quale dice che ormai le fughe
dalla zona B si possono considerare pratica~
mente finite, il che vuoI dire che qualcuna an~
cora se ne verifica e che ancora se ne verificano
da altre zone del territorio dello Stato jugo~
slavo, siano esse Fiume, l'Istria, la Dalmazia.

Che cosa è avvenuto di questi nostri conna~
zionali, che non sono più nostri concittadini?
Che cosa è avvenuto o avverrà dei 90 che « La
Voce del Popolo >/di Fiume attendeva di vedere
restituiti al più presto?

Io sento che sia, prima di tutto, il sangue,
il nostro sangue, ,che dice: «no ». E questo
« no ,) dovrebbe essere del Governo e penso
che sarà certamente del Governo, se nel Gover~
no è Ministro degli esteri Giuseppe Pella.

Ma dice «no» la nostra Costituzione, giac~
chè all'articolo 10 è detto chiarissimamente:
« Lo straniero ~ sono stranieri purtroppo! ~

al quale sia impedIto nel suo Paese l'effettivo
esercizio delle libertà democratiche garantite
dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel
territorio della Repubblica, secondo le condJ~
zioni stabilite dalla legge».

Ora, se la Jugoslavia è un paese comunista,
un paese totalitario, nel quale vige, come è

I logico che colà sia, la dittatura del proleta~
riato, è conseguenziario che esso debba essere
annoverato come uno di quei tanti paesi in cui
le libertà democratiche non sussiston'O, anche
se le rispettive costituzioni dicano il contrario.
E la nostra Costituzione accortamente parla
di « effettivo esercizio ». Ci deve, dunque, es~
sere la effettivltà di tale esercizio, perchè si sa
che ormai le costituzIOni democratIche se le re~
galano soprattutto gli Stati totalitari, i quali
poi. naturalmente, nella effettività bandiscono
in modo totale la democrazia. Per me baste~
l'ebbe l'articolo 10 della Costituzione percM
ogni persona proveniente dallo Stato nostro
confinante orientale dovesse essere da noi ac~
colta in base al sacrosanto diritto d'asilio.

Ma vogliamo stare alla Convenzione interna~
zionale di Gi,nevra del 1951, da noi ratificata
per legge del 1954? Non credo che possano esi~
stere convenzioni che possano limitare, almeno
per noi, l'applicazione di così solenne dichiara~
zione statutaria. Peraltro quella convenzione
internazionale non è affatto in contrasto con
l'articolo 10 della nostra Costituzione: è soltan~
to esplicativa, anzi aggiunge ulteriormente dei
Icas!. E sono tanti i casi, III cui rientrerebber0
i nostri disgraziati connazionali che cercassero
asilo nei ridotti confini della madre Patria,
che non è d'uopo esaminare ora il numero 2
dell'articolo 1 di quella c'onvenzlOne. SI parla,
difatti, nella convenzione, di persone persegui~
tate per ragioni di razza, di nazionalità, per
l'appartenenza a determinati gruppi sociali:
due, tre quattro volte è previsto il caso dei no~
stri connazionali, che cercano rifugio nei ri~
dotti confini d'Italia.
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(Segue CONDORELLI). E non vedo come
il Governo italiano possa, senza mancare
alla suprema legge dell'umanità e dell'ono~
re, restituire agli aguzzini i connazionali,
che hanno cercato rifugio nei ridotti con~
fini della Patria. Io, dopo aver esposto più
che quello che penso quello che sento, affido
tutto all'alto 'patriottismo di Giuseppe Pella
e gli ricordo ~ ma lui lo sa quanto me ~

che più di un secolo addietro nel Parlamento
inglese si determinò una agitazione, che ancora
oggi è rammemorata, perchè sarebbe stato vio~
lato il segreto epistolare dei nostri profughi
in Inghilterra. Quantum mutatum ab illo!...
Alla luce di queste magnifiche sorti progressive
noi, che ogni momento ci vantiamo di avere
accresciuto la somma dei diritti di libertà, di
aver accresciuto la democrazia ai popoli, quanto
siamo al disotto degli uomini di quell'800, che
noi consideriamo come un'epoca, nella quale
non si erano ancora saputi penetrare i profondi
segreti della politica ,progressiva, di cui poco fa
abbiamo sentito una tranquil1izzante disserta~
zione dall'autorevole parola del senatore Pa~
store, il quale trovava che alla ragione di Stato
della Russia si poteva sacrificare l'unità statale
di 80 o 90 milioni di tedeschi, ma che, d'altro
canto. la Francia non ha diritto di difendere l~
milione di francesi ,che vivono in Algeria, ch,~
secondo questi ll'I.1'Ovj,gs'imidifensori delle libel'~
tà umane dovrebbero essere abbandonati ad
un futuro Stato, che SI vorrebbe costituire e
divenire libero col metodo del terrorismo, CO'll
la ucci'Sione di bimbi e di donne.

Ecco la conseguenzialità delle opinioni e delle
idee che, invero, se non sono universalmente do.-
minati nell'epoca nostra, certamente domina~
no una gran parte del mondo e si sono infiltrate
purtroppo assai largamente nel resto del mon~
do, purtroppo anche nel nostro Paese.

Passo ad un altro problema, clhe non ha molto
interessato questa discussione nè quella della
Camera dei deputati, perchè, problema squisito

dello spirito, è ormai scarsamente avvertito dal
gusto gr()Sso, che un po' tutti ci siamo fatto.
Io parlo del problema dei rapporti culturali
con l'estero, un problema che veramente, nel
rammemorarlo, desta sconforto in ciascuno di
noi, specialmente in coloro che ~ penso che
qui siamo tutti ~ hanno il culto della nostra
civiltà.

QualI sono 1 mezzi meSSI a disposIzione
per la realizzazione di questa politica dei rap~
porti culturali? È inutile che io stia a sottoli~
neare la immensa portata di questi problemi,
che per importanza sovrastano, secondo me,
tutti quanti gli altri della politica e3tera: solo
attraverso i rapporti culturali tra i popoli si
può, invero, realizzare quella civit:LS maxima,
alla quale tutti quanti aspiriamo. Non la
creeremmo attraverso le guerre calde o fredde.

Que'sta umtà del genere umano si realizzerà
solo se e quando, stretti i rapportì culturali,
noi ci saremo tuttI COTI'oscfutied amati. QuP~
sta è la sola VIa per .creare la solIdarIetà mtel'~
nazIOnale, ma riconoscIamo che nOI per a'pnre
questa via non facCÌ'amo niente. Ed essa impor~
ta non solo da questo punto di vista, direi, fina~
le, ma anche da un punto di vista continge"!1~
te, perchè i rapporti culturali spesso creano i
rapporti economici, che sono quelli che mag~
gi'ormente destano l'attenzione ,generale. È su~
perfluo ricordare quanto valga, anche per al~
lacciare relazioni commerciali e d'affari, cono~
scere un Paese. amarlo e perdò apprezzarne
gli usi, i modI di vita, i prodotti della teC11lca
e delJ'a,gricoltura.

Quando noi, attraverso una politica culturale,
potessimo diffondere la conoscenza dell'Italia,
della sua civiltà negli altri Paesi, verremmo ad
agire proprio sulle classi dirigenti, sulle classi
colte, che sono poi quelle che determinano Je
correnti di scambi.

Questo è un problema enormemente impor~
tante per l'Italia in questo momento. Come è
stato accennato, anche poco fa, dall'onorevole
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Pastore, ormai. in questa svolta della metà del
secolo ventesimo, tutti i popoli sono presi da
un'ansia di liberazione e di evoluzione ed i
popoli meno adulti hanno bisogno dell'aiuto,
della guida dei popoli più adulti. Essi rifug~
giranno certamente dai popoli sospetti di im~
periali'3mo o di colonialismo e preferiranno
tuttI dI av,er da fare eon questa nostra Italia, la
quale, mentre tutti la conducevano, fece an~
ch'essa una politica colomalisbca, ma SI distinse
molto dagli altri popoli colonizzatori per lo spi~
rito di umanità, vorrei dire romano, che im~
prontò la sua azione. Ed io avrei preferito,
onorevole Pastore ~'che si è in questo momento
involato alla nostra ammirazione ~ che lei
avesse qui ricordato l'opera di civiltà che nd
abbiamo fatto nell' Africa, dovunque siamo st:l~
ti, anzichè quella cronaca nera, non so quanto
esatta o quanto inventata, delle stragi o delle
infrazioni alle regole internazionali della
guerra.

Fatto si è che anche in questI paesi, nel quali
noi siamo penetrati colI p armI ~ lo riconosce~

va testè lo stesso onorevole Pastore siamo
ancora graditi: segno è dhe del male, perlo~
meno in grossa mi:mra, non dobbiamo averne
ratto.

Dunque, i popoli gradirebbero di avere a che
fare con noi Leggevo oggi sui giornali quoti~
diani the sarebbe aspir,azione dell' Albania
avere comunicazioni più intense con l'Italia.
È enorme che un paese a portata di voce (sen~
za neppure bisogno di megafono) dall'Italia,
sia da noi diviso in siffatto modo. Del resto è,
purtroppo, un fatto che a pochi chilometri da
Otranto cala la cortina di ferro.

Ma .cosa dobbiamo fare? Riconosco che vi
sono delle difficoltà gravissime e prima fra tut~
te quella, che virilmente dobbiamo ammettere,
che in materia di studi è ormai tempo che ci
preoccupiamo dei problemi di casa nostra. N on
possiamo più esportare tanto facilmente pro~
fessori e tecnici.

Questa Assemblea che SI onora di una eletta
schiera di docenti universitari, anche di mate~
rie tecniche, deve darmi atto che in Italia l'Uni~
versità è incredibilmente trascurata. Lo dice~
vo pochi giorni fa parlando dei lavori pubbli~
ci; lo ripeto oggi e lo ripeterò ogni volta che
avrò occasione di prendere la parola: sarà il
delenda Carthago di Orazio CondoreUL (Com.

menti). La nostra generazione si è assunta una
gravissima responsabilità, quella di troncare
una tradizione di cultura. Non mi si sciorini~
no ora delle statistiche per dimostrare che
proporzionalmente spendiamo più di prima.
SOrt;)staÌlstk:he fallacI, non per la ragione che
le statistiche si elaborano e soprattutto si in~
terpretano carne si vuole, ma perchè è inutile
fare dei paragoni con l'epoca in cui il nostro
collega, pr'Ofessor Alberti, ce ne può dare atto
~ si poteva dire che, con degli stetoscopi, al~
t',lm micros,CC'piE'clun buon reagentario. una ch~
nica fosse fornita di tutto. Oggi invece sono
necessarie molte altre cose e straordinaria~
mente CORtOse. Ho fatto l'esempio più fami~
liare per me, che sono di una famiglia di me~
dici, ma se l'esempio 10 trasportassi nella chi.
mica, nella fisica, nella "ingegneria, il profes~
sol' Focaccia ci insegnerebbe che non è più
giustificato fare delle proporzioni con quanto
si spendeva prima della guerra.

Oggi bisogna spendere 30, 40 volte di più,
in valore reale, di quello che si spendeva pr:~
ma. Perciò coloro che hann'o avuto la respon~
sablhtà di governaTe l'Italia in questo perio~
do non vengano a dirci che proporzionalmen~
te per la Pubblica istruzi'One si spende .di più
di quello che si spendeva 'Prima, poichè la ca~
renza risulta certamente molto maggiore dI
prima.

Purtroppo noi siamo in questa situazione e
dobbiamo riconoscerlo. Però si può ancora ri~
parare. Ritorneremo su questo argomento la
settimana prossi1ma, quando parl1eremo del bi~
lancio della Pubblica istruzione.

Ad ogni modo, qui veniva a pr'Oposito il dire
che non possiamo affrontare questi rapporti
culturali con troppa baldanza. Perchè non vor~
rei che da un giorno all'altro si dovesse ripro~
durre la s'ituazione, che costrinse l nostri an~
tenati di subito dopo la formazione del Regno
d'Italia ad importare professori dalla Germa~
nia e dalla Francia, quando non si contenta~
vano di far professori l farmacisti o i ceru~
si.cf NOJ potremmo andare incontro ad una
situazione dI questo genere, se si continuas~
se con questo sistema. Consentite che questo
vecchio professore vi accenni crudamente ad
una situazione che, mentre parla, gli si pre~
s~mta alla mente e che non respinge: i gio~
vani della mia Università, si affollano in au~
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le da CUI resta fuori un numero tre volte
maggiore di quanti ne entrano, mentre ben
venti volte di più ne sono .rimasti nelle loro
case e nei loro paesi. Ma il palazzo dei colti~
vatori diretti, che onora Roma, è l'ottava me~
raviglia del mondo! Ho sentito qui l'altro gior~
no il professor Paolucci parlare di scuole del~
l'Abruzzo in cui gli alunni origliano fuori del~
la porta per sentire le lezioni ma, per compen~
so, si fanno questi grandi palazzi, questi mo~
numenti di gusto, peraltro, assai discutibile.

Questo, della nostra 'grave ed aggravantesi
carenza, è l'ostacolo prmcipale, certamente
tra i più 'preoocupanti, che SI 'para d.inanzi all>ì
nostra politica culturale.

Ma poi c'è l'assoluta noncuranza di chi di~
spone le spese dello Stato. Io orripilo nel leg~
gere alcuni dati messi opportunamente in evi~
denza dall'onorevole Vedovato anche lui
professore ~ nella relazione presentata alla
Camera dei deputati. I senatori qui presenti
mi consentano di riferire questi dati: «Nel
1951, mentre la dotazione dell'Istituto ita~
liano di cultura di Bruxelles superava. di poco
i tre milioni di lire, quello del Britisch Council
ammontava 'ad oltre 43 milioni di lire, a cui
si aggiungevano quasi 38 milioni assegnati
attualmente al Public Relations Department.
E come si possono attendere dei risul~ati ap~
pena apprezzabili dall'Istituto italiano di cul~
tura a NeW' York, che dispone di un finanzia~
mento annuo di 24.000 dollari, allorquando » ~

questa è la cosa che mi ha colpito più dura~
mente « per esempio, quello jugoslavo nella
stessa città ha un bilancio annuale dichiarato
di 137.000 dollari, cioè di circa 6 volte supe~
l'iore »?

Questa è la situazione davvero deprimen~
te. Questa è la magra razione che la madre di
10 milioni di nord~americani, la madre della
civiltà di tutto il mondo occidentale, impegna
per il suo unico istituto di Cultura del Nord~
America! Mi consentiranno i colleghi di estre~
ma sinistra di riaffermare che quanto è grande
ed augusto al mondo esso è romano ancora.
Noi siamo superati sei volte da un popolo che
non credo sia più ricco di noi. È soltanto un
popolo che ha un vantaggio: quello di non reg~
gersi elettoralmente. Chi governa lì non si
deve preoccupare di elezioni, 'Opera: secondo
quelli che sono i suoi convincimenti, che, se

non ci fossero le elezioni, sarebbero anche i
convincimenti di chi governa l'Italia. Ma sic~
come è difficile che i libri si ribellino, è diffi~
cile che i professori facciano gli scioperi o le
rIVoluzioni, così questi bisogni non avvertIti
da. masse, che alla peggio possono produrre
il disagio delle élites culturali, si trascurano e
si va incontro ai bisogni grossi, quelli che ci
facevano aS3istere qui stamattina alla edifi-
cante gara nel vanto della paternità di quella
modesta legge in materia di previdenza, legge
di cui ho rivendicato poi la paternità a noi,
che rivendichiamo altresì l'onore di rappre~
senta re l'Italia dI sempre, giacchè quella legge
non era altro che l'evoluzione di quel ch~ noi,
anzi l'Italia, nessun partito, aveva fatto 34
anni fa per i suoi lavoratorI.

Signori, In questa 'sItuazione io mI domando
che cosa noi possiamo fare. Qui, in questa re~
lazione ve ne risparmio la lettura anche se
non sono sicuro che tutti la conosciate ~ si dice

che noi oggi spendiamo per i rapporti cultura~
li con l'estero 210 milioni, mentre prima della
guerra se ne spendevano 50, cioè a dire 3 mi~
liardi e mezzo o 4 di oggi. I 210 milioni! che
oggi spendiamo, equivalgono, fatte le propor~
zioni, a quel che l'Italia di quei tempi, non
l'Italia fascista, l'Italia degli italiani, perchè
i soldi non ce li metteva il fascismo... (lnter~
ruzione del senatore Palermo).

Voialtri quando parlate di leggi cattive dite
che sono leggi fasciste; quando vi trovate, e
capita molto spesso, di fronte a leggi buone
di quel periodo dovreste dire lo stesso. Io,
comunque ,dico che le leggi erano della sapien~
za giuridica italiana, come sono della sapienza
giuridica italiana i codici, contro i quali tanti
se la prendono chiamandoli fascisti. E pen~
sa re che il codice di procedura civile, contro
cui è un luogo comune prendersela, emanava
dal pensiero di un illustre maestro antifa~
scista, il Chiovenda, e fu realizzato da U'I1al~
tro fiero anti~fascista, il professor Calaman~
drei, e dal professor Carnelutti, che se non
eJ:laanti~fascista era un a~fascI,Sta

Dunque, quel che si spende oggi, a quei tem~
pi si spendeva per mantenere gli istituti di
cultura italiana in Bulgaria, Jugoslavia, Ro~
mania, Ungheria: in quei tempi c'erano 100 e
più istituti di cultura italiana, sparsi in tutto
il mondo.
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La Romania!... Mio caro Palermo, è l'argo~
mento che mi ha indotto a parlare. Invero que~
sto problema dei rapporti culturali con l'estero
io l'ho avuto sempre in cima ai miei pensieri.
A11J~hein quei tempi nel quaIl sembrava che Sl
facesse molto, io pensavo che non si facesse ab~
bastanza, perchè ho avuto sempre il convinci~
mento che la sola grande politica che noi pos~
siamo fare è quella culturale. Noi potremmo,
dati le 'grandi trarlizioni o l'elemento umanJ
di cui ancora disponiamo, fare una politica
culturale di grande respiro. Perciò neanche al-
lora ero contento, per quanto molti miei amici
e financo un mio caro fratello, ~ la cui vene~

rata memoria mi sorregge ne,l parlare ~ in~

segnassero all'estero, portandovi la luce della
scienza italiana.

La Romania: mi consentano gli onorevoli
colleghi di manifestare una emozione, intensa,
sincera, che io ho provato poche settimane
addietro giungendo in Romania, ove ebbi la
sensazione, attf:fIl'ando a Bucarest, di essere
giunto m una città italIana. Fummo accolti da
uno stuolo di professori, di intellettuali, giova~
ni e meno giovani. tutti amici dell'Italia e che
parlavano l'italiano, molto spes~o meglio di
noi, perchè non avevano le inflessioni dialet~
tali che ognuno di noi neces3ariamente ha, e
di cui ~ per quanto mi riguarda ~ mi com~
piaccio, perchè penso che, ,come ognuno hit
l'arIa di famiglia" è gIUsto che abbia l'aria
della sua città. Ed allora, giungendo in quel
Paese, a prescindere dall'occasione che mi vi
chiamava, l'occasione era l'onore veramente
altissimo che si tributava ad un poeta della no~
stra stirpe, ad Ovidio ~ giungendo lì bene~
dissi la politica culturale che si era fatta fino
a 15 anni fa, la politica di intensi scambi cultu~
l'ali. Erano professori, che riconoscevano i loro
maestri in Italia. Io più di una volta fui
commosso, nel mio cuore di maestro, nel vede~
l'e le braccia dI quei professol'l, di quel giù~
vani, avvinghiarsi attorno al nostro professor
Lugli, che era stato loro maestro e che pater~
namente rivolgeva loro la parola dando del tu,
Questi sono i rapporti tra i popoli, Clhenon ca~
dono, quali che SIallO le cattiv€rie o gli errori
degli uommi polIticI, Per questi noi dobbiamo
lavorare.

Ora lasciate che vi dica che lo spettacolo che
ho visto in Romania, l'anelito che quella gen~

te ha per la nostra cultura, mi ha reso evidente
l'importanza di questo nostro prO'blema. Certo,
questo problema si acutizza in rapporto ai p~
poli della nostra stessa civiltà, del nostro stesso
ceppo linguistico neo~latino, come neo latini sono
i romeni.

N OJnon p'o'ssjamo la3ciare disperdere per in~
cuna questo magmfI1co nostro patiimonio, che
è sullf' rIVe del Mar N€ro, lungo Il corso del Da~
l1l>Jbio.Noi dobbiamo ristabIlire questi rapporti
culturali che significano borse di studio agli
studIOSi romem che vengono In Italia, che S1~
gnificano conferenze, scambi dall'una all'altra
Università.

Capisco che vi possono essere preoccupazioni
dI carattere politko. Lo sappiamo, che in tem~
po di guerra integrale, sia essa calda o fredda,
i popoli si scaraventano gli uni contro gli altri
anohe con le armi della cultur,a, come quella
trovata culturale della luna artificiale, che è
diventata un'arma. intimidatoria, o almeno si
pretenderebbe di farla diventar tale.

Si capisce, i popoli si scagliano gli uni con~
tro gli altri anche con la cultura. Badate però
che la cultura ad alto livello non può produrre
nessuno di questi inconvenienti. Io non sono
stato scalfito dal comunismo per essere stato
in Romania; non dico l'opposto..., lasciamO' an~
dare, perchè non è questo il momento... Ad
ogni modo non sono stato scalfito dal comuni~
smo per essere stato in Romania. Voglio sup~
.:porre 'Che .nemmeno glI uO'mini di cultura ro~
mem sarebbero dalla nostra parte, nei loro con~
vinclmenti politici, perchè a contatto fisico del~
la nostra civiltà democratica e lIberale. Si tra:'~
ta di contatti ad altissimo livello, nel quale le
opinioni sono frutto di meditazioni e non di
impres3iom. Non saranno] viaggi nè i contatti
"materiali che potranno modificarle. Questi var~
l'anno soltanto per far comunicare le anime
dei popoli, al di là e malgrado i diaframmi.

Io sento che questo, che è un dovere inter~
nazionale, è, per noi italiani, un davere umana.
(Applausi dalla destra e dalla sinistm. CQn~
gmtulaziQn~).

PRESIDENTE. È iscrItto a parlare il sena.
tore Lussu. Ne ha facoltà.

LUSSU. Onorevoli ,colleghI, il gru'ppo del
Partita .socialista italiano voterà contro que-
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sto bIlancio del Mmistero degli affan ,esterI,
perchè è contro la politica estera dI questo Go~
verno. Le dichiarazioni rese dall'onorevo12
Ministro degli ester! fmo ad OggI mi dispen~
sano dal ripetere cose già dette dal Partito so'
cialista italIano m particolare e dalle sinistre
in generale.

Il pensIero del Partito socIalista italIano è
ormai noto, ed a me qui non resta che fare il
punto suglI ultimi avvenimenti.

La grande battaglia parlamentare che iJ
[roder del Partito liberale ItalIano, per pri~
mo, av,eva annunzIato contro Il neo~atlantismo
dell'onorevole Pel~a, talmente a fondo da mI~
nacclare persino la caduta del Governo, si è
Improvvisamente arrestata. E l'onorevole Ma~
lagodi ha abbandonato la Camera ed è partlto
per l'America senza neppure attendere la fme
del dibattito e senza neppwre prender 'Parte
al voto. ,L'onorevole Pacciardi e l'onorevole
Scerba hanno continuato l'offensIva, ma a mo~
tori spenti; ed oggi la pace è do1cemente 1'ieIJ~
trata in quei con seSSI che sono la ripetizJ( 'll(~
del VE'cchiocentrismo.

l'n ,politica' estera, il monocolore dell'onore.
vole Zoli è la ,continuazIOne de11'onorevole SI".
gni e dell'onorevole Scelba; e non solo m poli~
tica estera. D'altronde ~ l'ho detto altre vol~
te ~ la politica estera altro non è che la poli~
tic.a interna ,portata oltre frontiera: la classe
dirigente che è al potere e.stp'rimea sua imma~
gi1ne e somiglianza la polItIca interna e la po~
litica estera.

Tuttavia ~ e perchè non dirlo? ~ una cérta
quale sp,pranza er.a stata riposta nella pers()~
naJità dell'onorevole Pella, Ministro degJi este~
l'i. Egli è, sì, uomo di destra ~ mi consenta

cortesemente l'onorevole Pella questo mio esa~
me critico ~ ma ha della Nazione un concetb
che non è subalterno, come quello che ha ca-
ratterizzato il centrismo e di cui l'onorevole
Saragat è uno dei protagonisti pIÙ leali: la
Amer1ca, 1'America e niente altro che l'Ame-
rica.

L'onorevole Pella è, sì, atlantico, ma paven~
ta che l'atl.antIsmo sopraff,accia I vItali inte~
ressi nazionali. È, sì, atl,antico, ma non vor~
l'ebbe rinunciare a quelle iniziative che sono
propriè di uno Stato sovrano che, come l'Ita~
Ha, è al centro tra l'Europa, l'Asia e l'Afrl~

ca, nel Mediterralneo, libero per giunta òa

gravami imper"alIstIcI e colonialIstici. Io ho
ragione dI :rItenere ehe è con questo spIrito
che eglI ha assunto Il Dicastero deglI esten'e
con lo stesso 'spIrito ha aocompagnato il Pre8i~
dente della RepubblIca a Teheran. Di que.sto
stesso spirito erano d'altronde partecIpi alcu~
ni esponenti non secondari della Democrazia
crIstiana e del Governo.

Perchè l'onorevole Pella ha dovuto prudrn~
temente ripIegare? Perchè ha finito con Il rl~
prendere la posizione che nello stesso grado
di latitudme e di longit'Udine oocupava n suo
predeee;;,sore, onorev01e Martmo '?

Ecco le domande a cui dobbiamo dare una
rIsposta, se vogliamo spiegarci le ragJUni per
cui 1'atlantIsmo ha perduto per strada il suo
« neo» e tranquillizzato l'onorevole :Martmo,
l'onorevole Mala,godi, l'onorevole Pacciardj,
t'onorevole Scelba e tutta la vecchia guardja
atlantica democnstian.a. negli uomim di que~
'sta vecchia guardia sopratt'Utto .l'onorevole
Pella ha dovuto tener conto perchè è quelLi
stessa che, ai primI del gennaio 1954, lo ob--,
bhgò a dimettersi da Presidente del Consiglio.

Io non esito ad affermare che la spiegazio~
ne prmcipale va posta nelle elezioni tedeschè
del 15 settembre che hanno dato alla Demo~
c.razia cristiana del cancellIere Adenauer uno
strepitoso suocesso e la maggioranza assoluta
al Bundestag.

Questo avvenimento pesa e peserà ancora
pIÙ duramente sulla nostra Democrazia cristia-
na e sulla sua polItica. Da questo momento,
l'onorevole Fanfani ,considera un diritto otte~
nere ,a tuttI I cosb la maggioranza assoluta
alle prOSSIme ,elezioni. L'onorevole Pella stesso
ne è stato certamente heto, come democristia~
no, ma non pertanto ne ha fatto le spese, vit~
tima, come Ministro degli esteri. Il neo~atlan-
hsmo dell'onorevole Pella è stato de:finitiv.a~
mente silurato e colato a pioco il15 settembre,
a Bonn, e Il gallo del vecchio atlantismo, lu
onorevole Saragat, ha cantato vittoria, dimen~
ticando che i social~democratici sono stati bat~
tuti. Tale la forza centrIpeta dell' America!

Elezioni libere, certamente, come le elezio~
ni dei regimi capitalisticI democratici. Elezio~
ni libere, con tutto il peso che i ,grandI indu~
striali delle acciaierie e del carbone hannu
apportato a quella libertà e i miliardi di mar~
ChI offerti 'Per la campagna elettorale. Ele~
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zioni libere e democrati,che, in cui 7 mili(Jllll
di voti del partito ,del profughi, partito hltle~
riano, si sono riversatI .sulla Democrazla cri~
stlana del Cancelliere. I capitalI americam.
così generosamente accorsi nE'Ha Germania oc~
cidentale, ancora una volta, come dopo l'al~
tra guerra, hamno dato l lori frutti.

.Quanti di nOI hanno VIssutO in esilIo .e a
contatto permanente ,con la social~democrazla
tedesca, ricordano molto bene, incancellabll~
::!lente, le elezIOni lIbere della democrazia di
W,elmar, nelle 'quali HItler dette hberamente
la scalata al potere. On è stato spettatore di
quegli avvemmenti non li può dImenticare, E'
oggi noi vediamo con più di un'apprensione
Il ripetersi degli stessI avvenimentI, poichè le
forze economIche e socialI che a'girono allora,
agIscono oggi.

La Democr.azia crIstiana tedes.ca, come 'quel~
la itahana di casa nostra, ha ereditato una ben
pesante eredItà dal regImi dI avv,entura crolla~
ti. Allora .agì come stlmolo il pericolo cOlffium~
sta; ma OggI, dove è OggI il ,Partito comum~
sta nella 'Germania occIdentale? Allora la Ger.
mania riarmata fu lanciata contro l'U.R.S.S ;
e oggi? Noi socialistI vediamo qlUanto grandI"
'Sia per le sue ,canseguenze la disfatta della so~
clal.dE'mocrazj,a tedE'sea che, al po.tere, avrebbe
costituito, certamente, la 'P1iùsicura garanzia
di distensione e di pace. La stessa unifi'cazio~
ne tedesca fa dei passi, dei grandi passi indH;'
tro. La tensIOne internazionale aumenta. La
Polonia si sente pIÙ seriamente minacciata, t'

minaccIata la stessa JugoslavIa, che ha COSClen.
te il ricordo dell'invasIOne passata. Non è per
far piacere a Gomulka che TIto, Il 16 settem~
bre, il giorno dopo la vittorIa dI Adenauer, rico~
nosceva sempre valevoli le frontiere dell'Oder
e del N eisse, o per far pIacere a Gr:otewohl e
a Kl"usciev che nconosce il Gov,erno di Pan~
kow. Egli ricerca, attraverso questI atti, la su,),
SIcur:8zza. Perfino in Norvegia, pur aderent(~
al Patto AtlantIco, dove Il Partito r01Wùmsta
non esiste, ed è al potere la social~democlJ.'azia,
dopo le elezIOni del 15 sett~mbre SI è talmen~
te ripresentato il pericolo tedesco che S'p,eid'~l
è stato accolto a Oslo a furia di popolo, tanto
che sono stati malmenati due ufficiali genera.~
Il britanmcl scambiati per tedeschi.

A Roma, a Palazzo Cldgi e al Viminale, è
tutto un trambusto. Nel Consigllo d,eI ministri,

il 13 settembre, al 'ritorno dell'onorevole Pel~
la dal1a P,ersia, il neo atlantismo vede 1'll1ter~
vento assai vivace di alcuni Ministri. Con ogni
probabilità, io penso, l'onorevole Pella 11 ha
ascoltati con simpatia, egualmente vivace. Per
qualche giorno, tutta la stampa «atlantica»
8 111al1al'me per la .mmaccia portata alla lea~
(l,frship americana. Ma € un flliOCOdI paglIa.
Dopo il 15 settembre, l'onorevole Pella, aS8e~
dlato da tutte le parti, deve dif€ndersI daUa
rivolta dei nemici e degli amIci e l'onorevolp
Fanfani ste&so deve vemre 111suo soccorso, di~
mostr,ando che atlantIsmo e neo~atlantismo so~
no rott"uno, come Il 'paleolitico e il neolitIco.
L'onorevole Pella prende l'aereo per l'Amerl~
ca con tutte le sue vallgie diplomatIche Imbot~
tIte dI lealtà atlantIca. E Il 20 settembI'ie pro~
ilunci,a aH'Assemblea ,generale d,ell'O.N. U. U'l.
discor,so che batte III breccIa l'onorevole Mar~
tmo e fa cadere le armi dal1e stesse mam
nervo'se àell'onorevole Mala:godì. Il 25 set~
tembre, a Washmgton, nel1'll1contro con il
Segretario del Dipa:l'timento di Stato, tutto è
definitivamente chiarito: sul1e grandi questio~
ni e sulle mmute. POlchè l'Amenca spazi a S'l
tutto ed a tutto sovraintende: alle aquile e al~
le rondmi. L'onorevole PeHa è appena rIentra~
to in Italla il l'' ottobre, e il Console italian0
a San Marino rlceve l'ordll1e dI far atto di
omaggio a quel COlmtato ,dI Imbroghom che è
stato 5011evato contro il Governio legJttimo del~
la Reggenza della Rep,ubblica. Il gIOrno dopo
Il Console americano a Firenze SI precipita
a ripEtere l'omaggio, mentre gli steSSI ambi.en~
ti di Londra e di Parigi assistono stupefat~
ti. Grandezza e mIseria dell'atlantismo, ono~
1'Bv01e Galletto! Ma è l'umco successo ch.."
grazIe all'ItalIa, Foster Dulles ha riscosso sul~
10 scacchie:te internazionale eur~afro--asiatico,
in questI ultimi tempi. (Ilarità (lalla sinÙJtra).

Politica estera e 'politica mterna marcian!)
di pari passo. San Marmo ne ha dato l'esem~
pIO. Non Cl aveva, un ammiraglio americano,
fatto "sapere, dopo le nostre elezioni generali
politiche del 18 aprile 1948, che lo sbarco dI
armi americane era stato accuratamente pre~
parato, p,er l'Italia, nell'ipotesi che le sini~
stre avessero ottenuto la magglOranza? La
guerra e la pace sono certo dlei grossi problè~
mI; quello d-ella maggioranza dei voti !!lon lo
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è da menO'. CO'sì si spiega l'adesIOne scanda~
lasa ~ vergagnosa ha detta alla Camera lo
anDrevDle N enru ~ della Demacrazia cristia~
na e della stessa Gaverna all'ardIne del gior~

nO' missina con ClUIalla Camera vemva, il 16
di questa mese, 'P,rDposta l'invia dI un nastro

,ambasciatore a Formosa.
FareI certamente un torto all'onorevole Cal'~

boni, di ,cui rioordiamo ancara la sua ambascie~
ria pressa Chiang Kai Shek, ma se l'anorevale
Bettial fasse senatore, non eSIterei un attimO'
a prDparre che lui e non altri fasse mandato
senza indugia nostra ambasciatore a Farmasa
(ilarità dalla 8m~stra) a finiivi casì In bellez~
za la sua brillante carriera palitica. (Appro~
vazwm dall,a m'nis,tra).

Che s1gmfica tutta questa pohtLcamente 'l
Se in Germania il partito dei profughI ha vo~
tato per Adenaue.r, perchè m Italia l fascisti
nan possono vatare per la Democrazia cristia~
na, alle ,prOSSImeeleziam? Nan sana anche es~
si, i fascIsti, profughI del fasclsma? Tutta sta
nel S81pere offrire ai fascistI quelle garanziè
che Adenauer ha data ai profughi, le qualI so~
nO'le stesse garanzIe ,che nel 1948 De Ga'Spen
seppe dare al qualunqmsti. per cui «l'Uamo
Qualunque» saltò per aria nelle elezi,oni in~
sieme all'onareval,e Giannini: perchè l qualun~
quistI votarano tuttI 'per la Democrazia cri~
stiana. Perchè l'onorevole Fanfani non potreb~
be ripetere alle prossi,me elezIOni, con i mo~
narchicI e I missini, l'aperazIOne così brillan~
temente riuscita nel 1948?

,L'anorevole Ganella è certamente, senza
dubbia, uamo esperimentata ed acuto, ma, a
mio parere, è un ing.enua a SI ,appalesa tale
quando chIede che l'anarevale Fanf'ani vaglia,
prima delle eleziani e nan dopa, scegliere le al~
leanze. EiVidentemente, eglI nan si accarge che
l'onorevale Fanfani le ha già scelte fIn d'ara,
e a destra. Questa stessa MinisterO' Zali, fllia~
ziane dell'anaI1evale Fanfani, che eglI ha crea~
tO', Ispirandosi ai ricardi hibliei, dalle costole
del centrismo, ,che altra è se nan un manaoola~
re demacristiana ,can maggiaranza precasb~
tuita a destra? L'anarevole 'Ganella VI è den~
tro e non se ne accO'rge. I patti agrari sana Q
nan 'Sana rinviati al futurO' Parlamenta in
amaggia alla destra? E la Regiane? E Farmo~
sa non è una cancessiane a destra, a tal ipuu~.
to che IO'stesso centrismo è scavalcata e supe~

rato? E can esso sona superati De Gaspen,
Pella del 1953, Stelba e Segm. Chi dI questi
PresIdenti del Gansi'glio e del loro Mimstn de~
gli esteri, da Sfarza a Martma, ha mai sogna~

tO' dI mandare un nastrO' ambasciatore a For~
masa? Il dottar Sergla Fenaltea, che faceva lo
ambascIatare ambulante dIetrO' l'esercIta dI
Chiang~Kai~Shek 1n ritirata e in l'atta, ricevet~
te alla fine l'ardine nan gIà di 'seguire a Far~
mO'sa Il dlttatare scanfltta, ma di rientrare a
Rama.

:L'ultlma vato all'Assemblea generale della
O.N.U., il 24 settembre, è stata sì ancora una
volta cantrano all'ammlSsiane della Cina po~
polare, ma la praposta dI ammISSIOne nan è
stata reSlJ.}llltadrasticamente, bensì rinviata al~
la praSSIma Assemblea wel1erale. N elI'attesa,
Il Governa ZolI ~ anche questa amara fiele
gh ha prapinata l"aIlaTeV{)leFanfam! ~ si
consulta ,cal M.S.I. e si appresta a mandare a
Farmosa Il nastrO' ambasciatare. EVIdentemen~
te i nastri interessi di palitIea interna nan
sana a Pechino ma a Tarpeh. Con questa SP'~(;'
tacalare aperaziane di polItica estera, è ev.~
dente ehe l'anorevole Fanfam non pensa già
a rIcandurre vittorlase le truPP'e di ChIang Kai
Shiek III terra ferma, ma pensa alle eleziO'ni
prassime e ai vatI, in Italia, e nan a Formosa.

La scelta, l'anarevole Fanfani l'ha già fatta,
ma nan la 'PranunZla 'Ufficialmente, come quel~
l'ereditiera carteg,giata da tant,e 'aspIrant.}, che
,nna all'ultimo sarrIde a queste e a quelle, alle
biande e alLe brune, ma si è già assicurata la
fedele compagna della sua vita. FIll dai SUùI
giavani anm, l'anorevale Fanfam il matrimo~
nia palItica IO'ha già vagheggiata a destra. E
il Sluaè SIcuramente matrimama d'amare e nan
d'mteresse, a farse l'una e l'altra assieme, co~
me talvalta può avvenire.

Se alle prasslme e1eziani la Democrazia cri~
stana avrà la maggiaranza assO'luta, questo nan,
patrebbe avvenire ehe con la sbandamento del
manarchlcl e del fascIsti che, come nel 1948,
dIsertinO' il fuma dei lara piccoli partIti per
l'arrasto della Demacrazia cristiana. E se non
avrà la maggiaranza assaluta, l'avrà can la
destra, came questa Gaverno annunZIa. E ];)

anarevO'le Ganella, can tuttI i suai stati d'ani~
mo incerti e mutevali, -rischia di esserne uno
dei Ministri, came la è ora con l'anorevale Zù~
li. E l'anareViOle Zali ritarnerà qui al Senato
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ed avremo il piacere (h sentirlo dal suo banco
abituale, meno preoccupato d'oggi, ed il Pre~
sidente del Consiglio, onorevole Fanfani, gli
tributerà la rioonoscenza dovutagh per la fun~
zione dI Grande elettore che questo GovernI)
gli ha prestato.

Questa è la politica mterna della Democra~
zia cristiana e questa la sua politka estera,
con il particolare slancIO clle le eleZlOnI tedc~
sehe hanno aggiunto al Di'partimento dI Sta~
to amerkano ed alle nostre influenze clerlca~
li. RImane così confermato quanto noi abbla~
ma aff,ermato più volte, cHe la lDemocrazia CrI~
stiana non è un partito di centro marciante cL
sinistra, come De Gasperi lo defimva, ma un
PartIto di centro~destra marCIante a destrè.t.
Nella terminologia mIlItare, la marCIa a desh';1
si chiama «converSIOne a destra» e non già
dI ,centro--destra.

Questa è la situazione, più chE' politica, stf)~
rka, della generale. sitltlazione italiana, per
la mancata democratizzazione della società e
dello Stato dopo la LIberazione e purtro.ppo
dopo la Costituente, fino a quando i lavorato~
ri cattolici, 00n le correnti più demoeratich.'
della DemocrazIa cristIana, ChI'USOquesto CI~
do, non saranno portati obblirgatoriamente ad
apri:rne uno nuovo. Quando questo avverrà è
difficile a dirsi" ma non vi è dubbio che tu~
to è strettamente legato al movimento opera~
io, nE'l suo insipme. movimento di 'Classe, de~
mocratico nella sua essenza, nel suo metodo

'"nelle sue finalità. Il Pal,tito al quale ho l'ono~
re di appartenere ha coscienza del suo compitI)

Ecco spiegata l'attuale frattura tra la po~
litica del Governo della Democrazia 'cristia~
na nostrana e l'interE'sse del Paese in questr;
difficile momento interno ed internazionale,

Perciò Il disarmo ed il Medio Oriente tN~
vano oggi l'onorevole Pella, Ministro deglI
esteri, in una posizione catalettica. DI illIZIa~
tJvle eglI non ne può avere alcuna.

Le sUP tesi sul disarmo si aSSOCIano inte~
gralm€'nte a quelle occidentalJ cosÌ come sono
state avanzate in sei mesi di 'progressi, di re~
gl'essi, dI speranze e delusioni, rlall'aprile al
settembre, alla conferenza sul disarmo del Sot~
tocomitato a Lancaster House. Che cosa vi so~

'stiene il nostro Governo? Il nostro Gaverno vi
sostiene l'America.

Nessuno può metter:e m dubbia la necesst~
tà ,che il problema del dIsarmo debba essere
portato all'Assemblea geTherale dell'O.N.U., s.ic~
chè tutti gli altri Stati, grandi e piccoli, sia~
no chiamati a 'PronundarsI e a decidere. Ma
nessuno egualmente può mettere In dubbio che,
se gli Stati Uniti e la Repubblica Sovietica
non discutono prima tra di loro e tra di loro
non si accordano, è perfettamente vano ricor~
l'ere all'Assemblea :generale dell'O.N.U. Così.
onorevole Galletta, <èperfettamente vano ria~
prire i lavori allSottocomit,ato del dIsarmo, Icon~
Stervando intatta la .sua attuale composizione.
Porre Il r,appres,ent.ante dell'U.R.S.S., cioè della
più grande ,potenza che da solra può competere
di <fronte agli Stati UnitI e che anzi oggi li so~
pI'avanza, in una posizione di minoranza pre~
costttUIta cont'ro q'liattro, StatI Uniti, Gran
Bretagna, Franela e ICanadà, è un .assurda
politico, non minore dell'assurdo ,politico di
volere ifficludere la CIna dalle Nazioni Uni~
te. IIn questo modo, la conferenza del disarmo
può continurare per anni i suoi lavori e perde~
re il suo tempo. E'ppure non c'è tempo da pe::'~
dere. Non si 'Può più continuare a buttare ml~
lioni di miliardI di dollari o di !rubli e mi~
gliaj.a di mIlioni di sterlIne, di franchi o di lire,
sQttraendoli alla dviltà dei popoli, alla vita ci~
vile dei popoli, e buttaI'll nel nulla, modifican~
do ogni giorno armamenti e strategia supe~
l'ah ogni ,giorno. Chi non vede che ormai le
armi tradizionali sono diventate dei ferri vec.-.
ehI, rottami di ferro e eh acclai,o? Gli stessi
bombardieri strategicI e l caccia pIÙ fulmineì,
saranno tra qualche mese, non dico tra qual~
che anno, di fronte ai missili balistici i.nter~
continentali e stratosfenci, quello che era l'a,p~
parecchIO con cui Farman sorvolò 1a ,Manièa
o quello con cui Chavez 'sorvolò le Alpi. Non
esiste nella storia militare del mondo, in tutti
l tempI, un solo nuovo mezzo affensivo cui non
ahbIa corrisposto un nuovo mezzò di difesa.
E milioni di miliardI saranno S'pesÌ da una
parte e drall'altra senza vasa per scoprire il
veleno e l'antidoto. Può Il mondo, In cui, come
ha eomunicato l'U.N.E.S.IC.O., v:i sono 700
milioni di analfabeti. clOè dI affamati, a vIta
primitiva, esaurIrSI in una permanente com~
petizione fallImentare nella sua economia, la
cui sola prospettiva è la distruzione univer~
sale?
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E cosa sostiene l'Italia per il Medio Oriente '?
Anohe qui sostiene l'America, La dottrina dI
Eisenhower per il Medio Oriente è fallita, da~
morosamente fallita, e l'Italia si inserisce nel
suo fallimento.

È falso che lo scacco della Gran Bretagna
e della Francia dell'anno scorso, sempre pre~
sente, abbia creata un vuota negli Stati arabi,
e che questo vuoto debba essere riempito. È
categoricamente falso. Il 'cosiddetto vuoto nOIl
plUò essere riempito nè dall' America nè da
nessun altra, ma è solo rIempito dagli stessi
arabi, all'interno dei loro Stati. perchè le N a~
zioni che sono in lotta per la propria indipell~
denza e Pier la pr.opria sovranità ;politka ed
ecanomica, il vuoto lo riempiono da se stessi:
non c'è 'Posto per altri. Il posta è dato solo, in
una 'posizione di rispetto e di parità reciprocI,
a quei Paesi che non SI mettono al seguito del~
la sapraffazione e dello sfruttamento tradi~
zionali. I popoli arabi sono in movimento pe~
la loro ascesa e per la loro unità, e nessuna
violenza esteriore potrà fermarli: la storia
del nostro Risorgimento unitario ci insegna..
Se l'Italia a.vrà una presenza e un pasto nel
Medio Oriente e in tutto il mondo araba, la
avrà solo in termini di rispetto e di amicizia
con i loro popoli. E il settore è mscmdibile,
dal Marocco ,all'Algeria, alla Tunisia, alla Li~
bia, all'Egitto, alla GIordania, aH'Irak, alla
Arabia Saudita, al Libano, al PakIstan, e al~
la ISiria che oggi è all'ordine del giorno della
attenzione del mondo. E non avrà mal un po-
sto al fianco dei vecchi e 1l'uovi aggressori, ma
sarà coinvolta in tale caso nella diffidenza,
nell'avversiane è nell'odio che questi susci~
tana.

Ecco anorevole Mmistro degli esteri, in sin~, ,
tesi, quanto. io davevo dire sulla palitica este~

l'a, per spiegal'ie le ragioni per cui noi vote~
remo cantro questo bilancia. (Vivissim1 ap~
plausi daJla sim'stra. M alte congratulazwni),

PRESIDENTE. Non ,essendovI altri iscritti
a parlare, dichIara chmsa la dlsoussiane ge~
nerale.

Il senatore Barbaro ha presentata IUnordin"
del giorno. Se ne dia lettura.

CARELLI, Segretario:

«Il Senato, consIderato l'intensrfkarsi dei
fenomeni migratori anche come prevedibile,
Immediato e quasi SIcuro effetto dei recenti
trattati riguardanti il Mercato camune eura~
peo e l'E uratam ;

considerata la necessità ,sempre ma;ggiore
.che i lavoratori Italiani siano 'sorretti, as.sl ~

<stiti, e difesI sPIDpre meglio, sempre più ener~
gkamente e dovunque;

considerati i riflessI negativi, che ancora
l'iniquo Dettato di Ipaoe determina e deter~
mmerà a danno della sItuazione ,politka e del
prestigiO' stesso deUUtalia, fina a 'quando non
se ne pronuncerà la totale deca,denza;

mV1ta il Governo 'il studiare ed a predi~
sparre tutti i IprovvedImenti nocessari, 'pel'chè
i cittadini Italiani. cile SIano, purtroppo, .co~
stretti a;d €migrare, sentanO' a loro vicino, in
ma;niera 'cancreta, quotidiana e feconda, il
cuore ,pulsante ed amorevole della Patria!»

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro ha
facoltà di svolgere questo ordine del gIOrno.

BARBARO. Il mio ordine del giorno si ri~
collega ad un analago ordine del giarno pr~~
sentato in sede di hilancia del Lavoro e della
Previdenza sociale.

È evidente l'aumento ip'l"evedibile della no~
stra emigrazione in conseguenza dei due Trat~
tati di recente approvati, ed è anche eviden~
tf' la necessità di mtensificarne 1:a difesa,
l'3issistenza, onorevole Ministro, giacchè si sa
bene, come i nostri emig'mnti si.ana trattati
iTI Francia. in Svizzera, in Belgio e un pO"
dovunque si rechinO'. Alcuni giornali diceva~
no delle cose che non voglio rif.erire ma che
avrete letto tutti. Pare anche, che negli avvi~
si di datori di lavora siano ,esdusi in Svizzera
i lavoratori italiani così come sona esclusi
anche dalla possibilità di ottenere alloggi. È
necessario, quindi, che il !Governo faccia di
tutto, con l'intensifiearsi putrappo del feno~
meno emigratorio, per proteg,gere i nostri la~
v'oratori, dovunque si trovino, con la massima
ener.gia e sempre meglio. Recentemente sono
stato all'estera ed ho avuto qualche ulteriore
impressione diretta della situazione dei nostri
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magmfici lavoratorI. che sono abbandonati a
loro stesSJ.

MANGINO. Perehè non prOlpOneche lavan-
no nelle terre di Calabria?

BARBARO. Non c'è proprio bisogno dI
questi invItI. Purtroppo i nostri lavoratori so~
no costrettl a mUOVlersl.Cl sono interI pae"i
della nostra Calabna, che sono ridotti a dwo
terzi della popolazione, perchè il resto è sta~
to costretto ad en1ìgrare!

Chiudo la mia brevIssima illustrazIOne con
un'altra considerazIOne: quella dei rifleSSI del-
l'imquo trattato di pace, che ancora gravano
su tutta la pohtica generale dell'Italia ,e sul
prestigio stesso della Nazione, e che pesano
sulla sItu.azIOne genernle di ri.spetto ,degli ita~
hani all'estero. Tutto il mondo è in <conV'ulsio~
ne, aiSsi&tiamo a tutto quello che sta pH avve~
nire e che speriamo non aVVlenga; basta aver
udito quello che si è detto oggi in questa solen~
ne aula per .averne un'Impressione profonda.
L'unico mtOCCalbIleè il trattato' dI pace che è
<;ome una camicia di N esso per l'Italia e chl~
inchioda ad una croce quanto mai ingiusta Il
popalo italiano. Ora, onorevole Ministro, se la
Italia nan raggIUnge l'assoluta parità nei <con~
fronti di tutte le NazIOni del mondo e special~
mente dI quelle Nazioni, che hanno sottoscrit-
to i trattati recentI, la nostra sItuazione sarà
veramente la più mfehce e intollerabile di tut~
te. Noi dobbiamo quindi essere pares inter pa~
1'es e a questa assoluta parità dobbiamo al più
presto e con ogni mezzo arrivare nell'interesse
avvemre dell':Itaha e dI tutto il grand,e ed In
questo moonento inf,ehce popolo Italiana! (Ap~
plaw3:~ dalla d£8tra).

PRESIDENTE. Rinvio il seg"Uito della di~
SCUSSIOnealla prossima seduta.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Si dia lettura della mterro-
gazIOne pervenuta alla IPresidenza.

CA1RE'LLI, Segretario:

Al Minist,ra dei trasporti, per conoscere S~
rispande a verità la allarmante notIzia relatIve<

ad una Immmente smabilitazione dell'antica
officina locomotive di Pietrarsa in Napoli; per
sapere, in ogni caso, quali SCinale attuali pro~
spettilve dI lavoro dello stabilimenta e qualI
garanzie ,possono darsI sulla vita e sullo svi~
lup'po, tali da ,rendere serenita e fiducia, non
solo a quei lavoratorI direttamente interessa~
tl, ma a tutta l'opinIOne pubblica napoleta~
na (1227),

PALERMO, VALENZI,

Per Io svolgimento di un'interrogazione.

PALERMO. Domando dI parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

PALERMO. Signor PresIdente, l'interroga-
zione testè annunciata rIveste particolare ur~
genza. Essa riguarda l' offidna Pietrarsa di
Napoli minacciata di chiusura, il che ha cau~
sato un vivo malcontento. Data la ,gravità del~
la siLuazlOne, vorrei pre,garla, onorevole Presi~
dente, di invitare il Governo a indicare la dat<i
111cui potrà l'lspondere all'i'nterrogazione me~
desima.

PRESIDENTE. Invito il Governo ad indi~
care la data in C'UIpotrà rispondere alla in~
terrogazione pl'iesentata dal senatore Palermo.

PELLA, M'ft.st,
"

à( gh' a/fu?"" (,steri, Mi f:-ì.~
rò premura dI riferire al Mmistro competen~
te la richiesta del senatore Palprmo.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 24 ottobre 1957.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
domani giov'edì 24 ottobre in due sed'ute pub
bliche, la prima alle ore 11 le la seconda alle
ore 16,30 con Il seguente ordine del giorno.

L Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero di grazia e giustizia per l'esercizio
finanziario dallo -luglio 1957 al 30 giugno
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1958 (2177) (ApprQvato dalla Camera dei
deputati).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi~
nanziario dal' 1° luglio 1957 al 30 giugno
1958 (2190) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifieazioni,
del decreto~legge 14 settembre 1957, n. 812,
concernente agevolazioni temporanee ecce~
zionali per Io spirito e l'acquavite del vino;
esenzione dall'imposta generale sull'entrata
per la vendita del vino al pubb1ieo da parte
dei produttori; nuova disciplina della esen~
zione dalla imposta comunale di .consumo a
favore dei produttori di vino; concessione di
un .contributo negli interessi sui mutui con~
tratti dagli Enti gestori degli ammassi vo~
lontari di uva attuati per la campagna vi~
nicola 1957 (2178) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

2. Attribuzioni degli organi del Governo
della Repubblica e ordinamento della Presi~
denza del Consig1io dei Ministri e dei Mi~
nisteri (1688).

3. Durata dei brevetti per invenzioni in~
dustria1i (1654).

4. Disposizioni sulla produzione ed il com~
merci o delle sostanze medicinali e dei presidi
medico~chirurgici (324).

5. Trattamento degli impiegati dello Sta~
to e degli Enti pubblici, eletti a cariche pres~
so Regioni ed Enti locali (141).

6. Tutela delle denominazioni di origine
O provenienza dei vini (166).

7. Modificazione all'articolo 238 del Co~
dice di proce~ura penale (1870) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

8. Lussu ed altri. ~ Norme per la in~
clusione dei Comuni di Trieste, Duino~Auri~
sina, Monrupino, Muggia, San Dorligo della

Valle e Sgonico, nella regione Friulì~ Venezia
Giulia, per la elezione del Senato della Re~
pubblica (1479).

Modifieazioni alla legge 6 febbraio 1948,
n. 29, per la elezione del Senato della Re~
pubblica (1952~Urgenza).

9. STURZO.~ Modifiche alla legge 6 feb~
braio 1948, n. 29 «Norme per la elezione
del Senato della Repubblica» (125).

j

TERRACINI. ~ RIlascio dei passaporti
(37).

10. SIIli passaporti (45).

I
8()Elenco di petizioni (Doc. CXXXII).

11. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste cosidette dell'OVRA
(810~Urgenza).

12. BITOSSI ed altri. ~ Integrazione sala~
riale eccezionale p€r i lavoratori dipendenti
dalle imprese edili e affini (1379).

\

SPALLINO.~ InteI'lp1retaz1OJne aute'll~

Oca del d€IC.r.etodel Presidente della

13. Repubb1i:ca 19 dicembr<=~1953, n. 922,

l

in materifl di reati finanziari (1093).

6° Elenco, di petizioni (Doc. CXXV).
\

14. MERLIN Angelina. ~ Norme in mate~

ria di sfratti (7).
\

15. MONTAGNANI ed altri. ~ Diminuzione

dei fitti e regolamentazione degli, sfratti
(1232).

16. Deputato MORO.~ Proroga fino al 75u
anno dei limiti di età per i professori uni~
versitari perseguitati per motivi politici e
decorrenza dal 75° anno del quinquennio del~
la posizione di fuori ruolo per i professori
universitari perseguitati per ragioni razziali
o politiche (142) (Approvato dalla 6a Com~
missione pe1'manente della Camera dei dep~
tati).

17. Deputato LA MALFA. ~ Proroga dei
limiti di età per i professori delle Accade--
mie di Belle Arti perseguitati per ragioni
politiche o razziali (1772) (ApprovatQ dalla
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6" Commissione permanente della Camera
dei deputati).

III. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

PICCHIOTTI. ~ Abrogazione e modifiche di
alcune dispo~ioni del testo unico delle leg~
gi di pubblica sicurezza, approvato con regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del relativo
regolamento (35).

Modifiche alle disposizioni del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato

con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773,
e del relativo regolamento (254).

TERRACINI ed altri. ~ Adeguamento del
testo unico deHe leggi di pubblica sicurezza,
approvato con regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, alle norme della Costituzione (400).

La s-eduta è tolta (ore 19,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore dell'UfficlO del Resoconj,


